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< 4 ^ ELETTROCOSTRUZIONI GHINAGLIA 


BELLUNO MIL A.N O 

Via Col di Lana, 36 - Tel. 4102 ViaGosimodeiFante12,Tel.383371 





ANALIZZATORE Mod. AN - 19 


SENSIBILITÀ 
5000 Q V. 


ANALIZZATORE Mod. AN-17B 

-• 


SENSIBILITÀ 
1000 £J V. 


I 




L. E. TI. 


MILANO 

Piazza Donegani, 3 
Tel. 29.30.89 

Fabbrica di scale 
d’ogni tipo 

Telai 

Minuterie metalliche ? 
viti e dadi inerenti e 
serrafili di ogni tipo 

Accessori per radio 


Lavorazione anche su disegni di terzi 


Televisione 

Serie completa 


N. 4 M. F. Video 21 —27 Mc/s. 

N. 1 M. F. Discriminatori Suono 5,5 Mc/s. 
N. 1 M. F. Trappola suono 5 ( 5 Mc/s. 

N. 2 Induttanze 1 [a H 

N. 2 Induttanze 50 u- H -j- 1000 f* H* 

'Indicare il valore 


A scopo campionatura si 
spedisce in assegno a 
L. 1.000 


GINO CORTI 

MILANO 

Corso Lodi 108 - Telef. 58.42.26 



PROVAVALVOLE Mod. PRV-410 

CON SELETTORI A LEVA 
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TELEVISORI ANSALDO LORENZ 




TELEVISORE RADIOFONO 

Televisore come il midget completato da, un potente radioricevitore 7 valvole con 
occhio magico 6 campi d'onda. - Complesso fonografico a 3 velocità, a richiesta 
viene fornito con giradischi a cambio automatico. - I/ussuoso mobile in radiche 
pregiate di modello depositato. p reZ Z0 L 50{) QQQ + J. R _ 


TELEVISORE 

SOPRAMMOBILE 


Quanto di più perfetto per chiarezza, nitidezza di ricezione, 
possa offrire la tecnica italiana od estera. - ‘Stabilità! di imma¬ 
gine ottenuta mediante dispositivo speciale. - Massima faoilità 
di regolazione. - Lussuoso mobile di modello depositato com¬ 
pleto di maschera parabolica di protezione in esecuzione di pre¬ 
giata radica chiara o scura. - Quadrante visivo di 14* o 17 pollici 


Prezzo 17 pollici L. 260.000 + T. R -14 Pollici L. 250.000 + T. R. 


SCONTO Al RIVENDITORI 


Sciatole montaggio e tutto il mate naie per TV - mobili - ma¬ 
scherine - Tubi 14/17/120 -condensGitovi tropicali e ceramici - 
elettrolitici - Valvole di tutte le serie , ecc. - Bai CHI E DE RE 
I NOSTRI LISTINI 


PRODUZIONE A.L.1.1952/53 



Il nuovo ricevitore 
ANSALDO LORENZ MIGNON 

Mobiletto in radica ing. 13x18x27 
Il piccolo potente apparecchio 5 Y. 
onde medie e corte : nuova creazione 



Sens IOOOxV 

L. 8.000 



Novità per 


Radiotecnici 

SUPER 

ANALIZZATORE 

Sens 20.000 
Ohm xV 

misure sino 50 Megaohm 

L. 18.000 

Sens 10.000 
Ohm xV 

L. 12.000 


Sens lOOOOxV L. 12.000 


pari, per limpidezza e potenza di 
vece ai migliori grandi apparecchi. 


PREZZO DI PROPAGANDA 

L. 27.500 


SCONTO AI RIVENDITORI 


TESTER 

PROVAVALVOLE 

per tutti i tipi di valvole 

Sens 4000 x V 

L. 23.000 

Sens lOOOOxV 

L. 30.000 


Per gli strumenti prezzi netti per rivenditori grossisti 



RICHIEDERE 
I -N OS T RI 
LISTINI 
CON DATI 
TECNICI 


S. 

A. 


A. L. I 


azienda licenze industriali Fabbrica Apparecchi e materiali Radio - Televisivi 

AH SALDO LORENZ INVICTUS 

MILANO - VIA LECCO, 16 - TELEFONO 21816 


RADIÓPRO DO T T I STRUMENTI DI MISURA 

Analizzatori - Altoparlanti - Condensaiori - Gruppi -'Mobili - Oscillatori - Provevalvote - Scala parlanti- Scatole di montaggio - Telai - Trasformatori- 
Tester - Variabili - Viti - Zoccoli - ecc. I MIGLIORI PREZZI - LISTIMI GRATIS A RICHIESTA 
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TELEVISIONE 


PARTI STACCATE PER TELEVISORI: 


TUBI CATODICI 
VALVOLE 
SUPPORTI 
BOBINE 

TRASFORMATORI 

RACCORDI 

MOBILI 

MASCHERINE 

TELAI 

ecc., ecc. 



ATTREZZI SPECIALI E LIBRI TV PER RADIOTECNICI 


ANTENNE PER TV 



E ACCESSORI: 

Antenne per canale dal 2 al 6 
Antenne per canale dal 7 al 13 
Giunti di collegamento tubi 
Tenditori di antenna 
Funi di acciaio per tiranti 
Morsetti 

Isolatori per cavi 300 ohm 
Distanziatori isolanti 
Distanziatori di grondaia 
Cavi per antenne 
Spine, prese e congiunzioni 

per cavi 


* CHIEDETE IL NOSTRO LISTINO PREZZI N. 53 * 


M. MARCUCCI & C. - MILANO 

FABBRICA RADIORICEVITORI - TELEVISORI E ACCESSORI 

VIA FRATELLI BRONZETTI, 37 TELEFONO 52.775 
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PER SUONARE 
DISCHI NORMALI 
E MICROSOLCO 


oannoTT/i 




r M I L A N O 
VIA BERGAMO N. 21 


LESADYN 


RADIOFONOGRAFI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 


LESAPHON 


AMPLIFICATORI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 


LESAVOX 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI IN 
VALIGIA, IN DIVERSI MODELLI 


CADIS 


CAMBI AUTOMATICI DISCHI 
IN DIVERSI MODELLI 


EQUIP 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI 
IN DIVERSI MODELLI 


IN VENDITA PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI 

CHIEDETE CATALOGHI, INVIO GRATUITO 


}0Vat 

PRIMARIA FABBRICA EUROPEA DI SUPPORTI PER VALVOLE RADIOFONICHE 

di G, Gamba 



• Supporti per valvole Rimlock 

• Supporti per valvole Noval 

• Supporti per valvole Miniature 

• Supporti per valvole Octal 

• Supporti Duodecal per tubi televisivi 

• Supporti Americani 

• Supporti Europei 

• Schermi per valvole 

• Cambio tensione ed altri accessori 

Esportazione in Europa e Materica. 

Sede ; MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 

Telefono N. 487.727 

Stabilim. : MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 
BREMBILLA (BERGAMO) 




RADIOPRODOTTI SABA 


S AND RI CARLO 


Via R. Serra 2 -'MILANO - Tel. 990.309 


. i prodotti 

SABA 

rispettano il 
miglior cri te' 
rio di costruì 
zio ne radio' 
eiettriche ». 


Gruppo A. F. 2 Gamme Mod. 513 


Gruppo A. F. 
4 gamme 
Mod. 516 


Versando sul nostro 
c|c postale N. 3-23395 

L. 1000 

inviamo una cartella com¬ 
pleta di schemi e fotografie 
per la costruzione del 

Televisore G.B.C. 

Hpo 21-1-14 


NAPOLI MILANO ANCONA Givitanora Marcite 

Via Roma n. 28 • Via S. Antonio 13 • Corso Umberto n. 77 
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radiotecnica 


teievL + L&ue 


EDITORE 
M De Pirro 
DIRETTORI 

G. Termini e P. Soati 

SEDE 

Via privata Bitonto, 5 
Milano 

LABORATORIO 

Via Marconi, 34 A 
Sesto Calende (Varese) 

PUBBLICITÀ' 
tei et. 602.304 
Milano 

CONTO CORRENTE POSTALE 

3/11092 - tt radiotecnica .> 

« radiotecnica-televisione » 
esce mensilmente a Milano. 

Un fascicolo separato costa L. 200 nelle edi¬ 
cole e può essere prenotato alla nostra Am¬ 
ministrazione inviando L. 170. 

ABBONAMENTI 

3 fascicoli L. 540 + 20 i.g.e. 

6 fascicoli L. 950 + 20 I.g.e. 

12 fascicoli L. 1900 + 40 i.g.e. 

ESTERO 

12 fascicoli L. 3000 + 60 I.g.e. 

Gli abbonamenti possono decorrere da qual¬ 
siasi numero. 


* 

« radiotecnica-televisione » ha istituito 
il servizio speciale di spedizione « con¬ 
tro-assegno » per ridentico importo di 
L. 200. Questo servizio, salvo casi ec¬ 
cezionali, non è svolto per i centri nei 
quali la rivista è distribuita regolar¬ 
mente. 

OFFERTE SPECIALI 

Abbonamento dal N. 3 al N. 31 (tutti 
gli arretrati, più abbonamento a tutto 


il giugno 1953).L. 3700 

Come sopra ma con abbonamento a 
tutto il 31 dicembre 1953 . . L. 4600 

Abbonamento annuale, più 6 fascicoli 

arretrati.L. 2460 

Abbonamento annuale, più 4 fascicoli 

arretrati.L. 2260 

Abbonamento annuale, più 6 fascicoli 

arretrati.L. 1560 

Abbonamento annuale, più 4 fascicoli 

arretrati.L. 1390 

Un fascicolo arretrato . . . L. 200 

Sei fascicoli arretrati . . . L. 900 

Tre fascicoli arretrati . . . L. 550 


Per i versamenti si consiglia di servirsi 
del CONTO CORRENTE POSTALE 3/11092 

intestato a « RADIOTECNICA , di M. De 
Pirro. 


* 

Mentre prosegue l’esame degli eser¬ 
cizi conclusivi del tt Corso teorico-pra¬ 
tico- di radiotecnica », si avverte che nel 
fascicolo N. 26 si darà un quadro rias¬ 
suntivo i dei risultati, invero notevoli, 
conseguiti da questo 1 corso . 

* * ... 

Non pochi argomenti , già annunciati 
net fascicolo N- 24, sono rimandati al 
fascìcolo N. 26 per esigenze tipografi¬ 
che. Si conferma pertanto che in tale 
sede si riporteranno, tra l'altro : 

1) i dati costruttivi di un gruppo a 6 
canali per T V ; 

2) i dati costruttivi dei trasformatori 
di uscita (di riga e di quadro ) e di quel¬ 
lo per l’osciltatore di blocco; 

3) una trattazione sui problemi teo¬ 
rici e pratici ad uso degli installatori 
delle antenne ver T V ; 

4) i procedimenti per misurare le im¬ 
pedenze a B . F. ; 

5) le caratteristiche tecniche e d’ im¬ 
piego* dei tubi a Philips » per T V, 


SOMMARIO 


N. 25 - 1952 


Lineamenti di fisica atomica./\. Moioli 786 

Televisore G.B.C. 21/1/14.G. Termini 788 

Esercizi di televisione. G. T. 791 

Convegno di tecnici.vari 792 

Corso di televisione (IX). g. T. 794 

Consulenza .ps 793 

In banda 7 Mc/s. \-\p$ 793 

Tavole sinottiche per radioriparatori.p. Soati 799 

Sostituzione di tubi.p Soati 800 

Recensione .G. T. 801 

Consulenza . g. Termini 802 

Per telescrivente.p soati 807 

Indice per materie.* 809 

Corrispondenza con i lettori.p, Soati 811 


Dal N. 26 riprende il » Corso » sui complementi di radiotecnica per dirigenti 
tecnici e liberi pi ofessionisti 


OFFERTE E RICHIESTE 

(servizio gratuito per i lettori) 


MAGNETRONS, Kl/strons, .afvole, apparecchi, strumenti, parli staccate, materiale ARAR acqui¬ 
stiamo. Scrivere MARANTA, Piazza Erbe, 23 r, GENOVA 

CERCASI ricevitore professionale SX42, 62, 28 NC125, NC183, HQ129X et simili, ottime condizioni 
efficienza e presenza. Scrivere specificando prezzo □ T. F. RADIOTECNICA. 

VENDONSI ad ottime condizioni apparecchi usati cinque '-ahole, funzionanti o non, Scatole di 
montaggio nuove. Scrivere R. T. presso RADIOTECNICA. 


Ai Sigg. Industriali e Commercianti che ci onorano 
della Loro adesione, “radiotecnica-televisione” por¬ 
ge i migliori auguri per il 1953 


RADIOTECNICA augura a tutti i suoi fedeli abbonati e lettori un felice Anno Nuovo! 
RADIOTECNICA vous présente ses meilleurs voeux pour le Nouve) An! 

With best Wishes for thè Corning Year! 

Feliz Ano Nuevo! 

Boas entradas do Ano Novo! 

Die besten Gliickwunsche zum neuen 3ahre! 

Golt Nytt Ar! 

Boldog karàcsonyi unnepeket és boldog ùjévet! 

Fericite serbatori de Gracium si urari pentru Anul nou! 

Sretan Bozic i sretna Nova Godina! 
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Lineamenli di fisica atomica 


Parte III (continua dal N- 23) 


U M cicti del Politecnico di Milano 


Schematicamente questi acceleratori sono costituiti da due 
enormi cilindri (che sono i poli di un elettromagnete), 
tra i quali è posta una camera a vuoto appositamente costi¬ 
tuita in cui le particelle da accelerare percorrono una spirale 
piana lungo la quale ad ogni mezzo giro ricevono un impulso 

di velocità. Quando esse giungono alla fine del percorso la 

loro velocità ha un valore optimum per dirigersi nel bersaglio 
e disintegrarlo. 

Esistono anche degli acceleratori non elettromagnetici dei 
quali però non ci si occupa in questa sede. 

Se i neutroni liberati colpiscono e fissionano altri nuclei, 
è evidente che la reazione iniziale si moltiplica e si perpetua ; 
si ha cioè la reazione a catena che in un tempo più o meno 
breve ( bomba o pila atomica) conduce allo sfacelo totale di 
tutta la massa di materia disintegrabile. 

Quale interesse può presentare per il fìsico la reazione 

a catena? Un interesse certamente straordinario dato che nel¬ 
la fissione viene liberata una grande quantità di energia, come 
si è appunto accennato. Per esempio, un grammo di uranio 
sviluppa in questo modo 20.000 KW, cioè quanto si può rica¬ 
vare dalla combustione di 2293 chilogrammi di antracite. 

Il realizzarsi di una reazione a catena è però subordinato 
a diverse condizioni; nel caso deiruranio occorre anzitutto che 
il blocco di materiale fìssibile sia esente da impurità e che 
l’isotopo 235 sia in quantità preponderante rispetto agli altri 

due : PU234 e l’U238. Infatti le loro proporzioni neiruranio 
comune sono le seguenti : 99,3% di U238, 0,7% di U235 e 
C,006% dell’U234. Come si vede è ben scarsa la quantità 
deirisotopo che dà via alla reazione nucleare, per cui si ri¬ 
chiede una sua concentrazione. 

E’ necessario inoltre che ì neutroni liberati dalle succes¬ 
sive fissioni siano prevalentemente neutroni lenti, perchè essi 
solo hanno una grandissima probabilità (80%) di venire cat¬ 
turati dai nuclei deirU235. Dato che in una massa di uranio 
naturale vi è una stragrande abbondanza di U238, i neutroni 
rapidi, a causa appunto della loro elevata velocità colpiscono 
un gran numero di volte, rimbalzando successivamente, i nu¬ 
clei deirisotopo 238; da ciò una perdita progressiva di energia 
e di velocità. Quest’ultima anzi, quando raggiunge un valore 
per il quale prende il nome di velocità di risonanza fa sì che 
i neutroni siano assorbiti in maniera, per così dire innocua, 
dall’uranio di numero di massa 238. 

I neutroni con velocità intermedia, altrimenti detti neu¬ 
troni di risonanza, hanno un’importanza quasi nulla agli effetti 
della reazione a catena. Esistono anche i neutroni ritardati 
(utili alla regolazione della pila),. rappresentati da neutroni 
secondari emessi dai nuclei un certo tempo (IO -4 sec <t< 
1 sec) dopo che sono stati colpiti dal neutrone primario. 

Tutto ciò dimostra ohe se si vuole disporre di una suf¬ 
ficiente quantità dì neutroni utili, occorre provvedere a ral¬ 
lentare la loro velocità, in modo cioè da sottrarli all’azione 
repressiva dell’U238. Questo artificio è più conveniente e pra¬ 
tico che non la concentrazione deirisotopo 235, in quanto la 
sua affinità chimica con l’altro isotopo più pesante ne rende 
difficile e assai costosa la separazione. 

I rallentatori di neutroni (detti anche impropriamente mo¬ 
deratori), si ottengono in pratica con la grafite (che è, chimi¬ 
camente, carbonio puro come il diamante), o anche con l’os¬ 
sido di deuterio DsO ( acqua pesante). Anche il berillio può 
servire ottimamente, ma è scarsamente usato per il costo 
proibitivo. 

Con l’acqua pesante si ha un’azione rallentatrioe più che 
tripla di quella ottenibile con la grafite; inoltre essa presenta 
il vantaggio di assorbire i neutroni in quantità minore e di 
contenere meno impurità. Vi è però, per contro, la questione 
del costo per cui la fabbricazione è solo conveniente nei paesi 
in cui l’energia elettrica ha un bassissimo prezzo, come av¬ 
viene, per esempio, in Norvegia (a Rjukan si ha infatti la 
fabbrica di acqua pesante più importante del mondo). Nelle 
pile nucleari è pertanto usato l’uno o l’altro rallentatore a 
seconda della convenienza. Corrispondentemente si hanno due 
schemi-tipo di pila. 

Se il rallentatore di neutroni è costituito da blocchi di 
grafite la materia fìssibile è uranio (o anche il suo ossido) 


depurato il più possibile e racchiuso in recipienti di alluminio 
a perfetta tenuta d’aria, i quali permettono un passaggio 
quasi totale di neutroni, ma impediscono l’ossidazione del¬ 
l’uranio metallico. 

Dato che la reazione è esotermica, vi è un sistema di 
raffreddamento costituito da un circolo chiuso alimentato da 
una pompa che permette ad un liquido, al l’aria o ad altro gas, 
di assorbire il calore della pila e di cederlo all’ambiente (ov¬ 
vero ad un sistema che lo utilizza per mezzo di uno scambia¬ 
tore dì temperatura). Se è usata l’aria e se è lasciata evadere 
dal circolo dì raffreddamento {circola aperto), occorre pren¬ 
dere diverse precauzioni per neutralizzare la radioattività as¬ 
sorbita entro la pila e che è nociva alle persone che la re¬ 
spirano. (1) 

Il problema del raffreddamento della pila è di grande 
importanza perchè, conforme al principio di Carnai (« il ren¬ 
dimento di una• macchina termica è proporzionale alla diffe¬ 
renza fra le sue due temperature estreme »), la potenza svi¬ 
luppata è tanto più elevata quanto migliore è il raffredda¬ 
mento. 


Schema dei fenomeni di emissione ed assorbimento do¬ 
vuti ai « salti » degli elettroni di un atomo eccitato. 



Se si considera che la temperatura interna della pila è 
attualmente intorno ai 100 °C con il raffreddamento ad acqua 
e a 150 °C con il raffreddamento a gas, sì comprende subito 
come il rendimento della macchina nucleare non possa essere 
elevato. D’altra parte l’innalzamento della temperatura ha di¬ 
versi fattori contrari, quali la porosità deH’alluminio, ecc., 
per cui è difficile, almeno per ora, ottenere un miglioramento 
di esso. 
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Nel caso- del rallentatore ad acqua pesante le sbarre dì 
uranio sono direttamente immerse, in essa che serve anche da 
refrigerante per mezzo della pompa e dello scambiatore di 
temperatura. 

Per il mantenimento della reazione a catena è necessario 
considerare, in entrambe le pile, il così- detto' fattore di molti¬ 
plicazione, ossia il quoziente fra il numero di neutroni emessi 
m dei neutroni incidenti in ogni singola fissione. Così, se ven¬ 
gono liberati due neutroni, i quali a loro volta ne mettono in 
libertà quattro e così via, si dice che il fattore di moltipli¬ 
cazione della pila è 2 ; se invece per quattro neutroni pri¬ 
mari se ne ritrovano due secondari, il fattore di moltiplicazio¬ 
ne è 0,5. 

Dato il valore elevato delle velocità di reazione, è eviden¬ 
te che un fattore maggiore di uno- provocherebbe la fissione 
di tutto l’uranio in pochi secondi, il che equivale ad una 
esplosione. (2) 

Se invece il fattore di moltiplicazione è minore dell’uni¬ 
tà, la pila si spegne in breve. Questo secondo caso è però 
improbabile, perchè all’atto della progettazione di una pila 
vengono presi tutti gli accorgimenti atti a mantenere la rea¬ 
zione a catena. Quindi (primo caso), occorrerà « qualcosa » 
che freni la reazione in modo da mantenere intorno all’uno, 
con valori successivamente maggiori e minori, il fattore di 
moltiplicazione. Questo quid sì realizza con delle sbarre di 
cadmio o di altra sostanza adatta ; esse sono fatte entrare più 
o meno nella pila e provvedono quindi a regolare la velocità 
di reazione, mediante motori elettrici comandati (attraverso 
amplificatori e relè) da un contatore di neutroni. 11 cadmio è 
infatti un forte assorbente per i neutroni e quindi, l’aumento 
della superficie attiva, ottenuto con l’immissione delle sbarre 
nella pila ha per effetto di diminuire il fattore di moltipli¬ 
cazione. 

In pratica si hanno due gruppi di sbarre : uno, co-man¬ 
dato direttamente, serve per accendere e spegnere la pila, 
l’altro, automatico, è adoperato per regolare con esattezza la 
reazione, 

A questa pila schematica occorre ora aggiungere un ri¬ 
flettore di neutroni, cioè un involucro di grafite che racchiude 
la pila e che serve per ricuperare un certo numero di neutro¬ 
ni, altrimenti uscenti dalla pila stessa. Si ha anche, inoltre, 


uno schermo esterno di cemento armato, nel caso che la pila 
non sia interrata e che serve a proteggere gli operatori dal¬ 
l’intensissima emissione di raggi y* Pile siffatte sono dette 
eterogenee. 

Eistono- anche delle pile omogenee , nelle quali il refri¬ 
gerante. la materia fìssibile ed il moderatore sono una cosa 
sola; si ha infatti in esse un liquido (acqua pesante) che reca 
in soluzione il combustibile nucleare atto a fornire energia 
mediante la reazione e che si raffredda da se stesso in quanto 
. l’acqua stessa è fatta circolare nel solito circuito chiuso. Esse 
sono però poco usate. 

Un interesse eccezionale è rappresentato infine, per i 
ricercatori, dalle pile autorigeneranti, perchè in quelle prece¬ 
dentemente trattate si consuma tutta la massa di uranio con¬ 
tenuta. Infatti in esse si fissiona sia Vuranio 235- che il plu¬ 
tonio, cioè un elemento isobaro dell’U239 che da quello ha 
origine per emissione g. (L’U239 è ciò che diventa l’U238 
dopo avere assorbito un neutrone di risonanza). 

Una pila del genere è da considerare pressoché eterna, 
perchè il plutonio subisce la fissione esattamente come l’U235 
e quindi, la manutenzione della pila si ridurrebbe a liberarla 
ogni tanto dalle impurità rivelatesi durante il funzionamento. 


(1) Invece dell’aria si possono adoperare Vanidride carbonica, 
Vidrogeno, l'elio, ovvero il sodio, il piombo , il bismuto ed il 
potassio fusi, ossia dei gas o dei metalli che abbiano un basso 
punto di fusione ed un alto punto di evaporazione. Nello scam¬ 
biatore di temperatura il refrigerante cede le calorìe ad un 
secondo circuito, esterno alla pila, che è collegato ad una 
turbina. 

(2) Tuttavia nella pila un’ esplosione è impossibile, perchè 
l’aumento della velocità di reazione ne aumenta la tempera¬ 
tura sino' ai punto in cui si disgregano i materiali meno resi¬ 
stenti al calore, così la reazione si disinnesca e la pila si 
spegne, danneggiata ma innocua. 

Con le pile nucleari, che sono quasi un simbolo dell’im¬ 
minente 2000, si è concluso il compito d’illustrare i più re¬ 
centi risultati della teorìa atomica moderna. Di altre questioni., 
inerenti ad alcune particolari branche della fisica, si dirà suc¬ 
cessivamente su queste stesse pagine. 
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Chiunque può costruire 
un televisore di classe! 
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Per gentile concessione del Sig. G. B. Castelf ranchi , i let¬ 
tori di « radiotecnica-televisione », residenti a Milano, a Napoli 
c ad Ancona , possono prendere visione liberamente , senza al¬ 
cun impegno nè preavviso , del montaggio di questo Lete visore. 
I nostri lettori di Milano possono accedere inoltre liberamente 
nella sede di via S. Antonio 13 durante te ore di trasmissione- 


Si è avuta occasione più volte in passato di mettere in 
rilievo il contributo apportato allo sviluppo ed a! perfezio¬ 
namento dei radioapparati f dalla tecnica delle scatole di 
montaggio. Eccezionalmente meritevole di attenzione è, pro¬ 
prio per tale ragione, il televisore G.B.C. 21/1/14, caratte¬ 
rizzato da una cospicua accuratezza di progetto e costrut¬ 
tiva, nonché dail r originaie semplificazione con cui si è ri¬ 
solto il problema di indirizzare il professionista e lo studioso 
nel lavoro di montaggio e di messa a punto. 

E* anche questo pertanto un risultato lodevolissimo e ne va 
dato merito alla solerzia e airesperienza del costruttore che 
è riuscito a mantenere un giusto equilibrio fra i problemi teo¬ 
rici e sperimentali affrontati in sede di progetto e quelli 
delia realizzazione in condizioni di attrezzatura e di lavoro 
non sempre adeguati. Per tale fatto il costruttore, che è 
messo nelle condizioni di poter lavorare con tranquillità e 
con entusiasmo, è certo dì giungere facilmente ai risultati 
positivi previsti. 

Particolare rilievo merita infine la decisione del costruttore 
di fornire montati, in telai separati e già tarati, gli elementi 
che richiedono una messa a punto alquanto delicata o, co¬ 
munque, particolarmente laboriosa. 

Non ci sembra inutile, per ultimo, di ricordare il contributo 
apportato da questa Rivista allo sviluppo della TV in Italia. 
Il lettore ha avuto modo infatti, fin qui, di formasi un quadro 
completo ed aggiornato delle possibilità e dei mezzi di cui 
dispone la tecnica moderna. Questo quadro è ora degnissi¬ 
mamente completato dal presente televisore. Esso rientra in¬ 
fatti nel novero delle realizzazioni destinate ad apportare un 
contributo dii grande interesse tecnico. 

Si ringrazia pertanto i'Egr. Sig. G. B. Castelfranchì che ne 
ha accettato la pubblicazione su questa rivista e che ha 
fornito con signorile larghezza la documentazione richiesta. 


Caratteristiche generali. 

LI televisore GBC 21/1/14 comprende in totale 21 tubi , in¬ 
cluso il cinescopio e due diodi al germanio . Il ricevitore d’imma¬ 
gine si suddivide in quattro sezioni, che utilizzano nell’ordine : 

1) due tubi ECC81 per rimplificazione, con due stadi in 
cascata, della tensione a radio frequenza e per la conversione 
della frequenza portante nella frequenza intermedia ; 

2) quattro tubi EF80 per ramplificazione della tensione a 
frequenza intermedia e due diodi al germanio (OA50, Philips) 
per la rivelazione e per la regolazione automatica del con¬ 
trasto ; 

3) un tubo PL83 per ramplificazione a video frequenza ed 
un tubo ECL80 per la separazione degli impulsi di sincronismo ; 

4) un cinescopio M W36-22 della et Philips » con super¬ 
ficie utile dello schermo di 625 cm 2 . 

Il ricevitore per il suono comporta due tubi EF80 per la 
amplificazione della tensione a frequenza intermedia, un tubo 
EQ80 per la rivelazione e la limitazione di ampiezza ed un tubo 
PL82 per rimplificazione di potenza. 

Il complesso per gli assi dei tempi consta di due sezioni. 
Nella prima si adopera un tubo ECL80 per creare e per ampli¬ 
ficare la tensione a denti di sega a frequenza di quadro. La 
seconda sezione consta di cinque tubi, più precisamente di un 
tubo ECH42 per ramplificazione dei segnali di sincronismo 
ed il controllo automatico di frequenza, un tubo ECL80 per la 
produzione della tensione a frequenza di linea (15.625 c/s), un 
tubo PL81 per ramplificazione di potenza, un diodo ricuperatore 
damper ») PY80 ed un diodo EY51 per il raddrizzamento 
dell’E-A.T. di alimentazione del cinescopio. 

Le tensioni e le correnti necessarie al funzionamento dei 
tubi provengono da un alimentatore del tipo con connessione 
diretta alla rete a c.a. in cui si comprendono due tubi PY82. 

Il ricevitore d’immagine è provvisto di regolazione auto¬ 
matica del contrasto e comprende cinque regolazioni manuali , 
1) per la sintonia. 2) per la luminosità di sfondo, 3) e 4) per il 
sincronismo orizzontale e verticale e, 5) per la finezza ór) con¬ 
trasto. Si dispone inoltre, in sede di messa a punto, 1) della re¬ 
golazione approssimata (grossolana) del contrasto, 2) di quella 
della frequenza di linea, di quelle, 3) e 4) per le dimensioni 
orizzontali e verticali dell’ immagine, nonché infine, 5) della 
linearità della tensione a frequenza di quadro. 
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1. Amplificatore a radiofrOqiiehza e convertitore di frequenza, 
(fig. 1). 

La qualità di un ricevitore per televisione è anche definita, 
oltre che da diversi altri fattori, dalla possioilità di fornire al 
cinescopio un rapporto segnale! rumor e adeguato, nonché dalia 
possibilità di non irradiare l’oscillazione a frequenza locale. E' 
infatti noto- che l'immagine riprodotta con un rumore ai fondo 
troppo elevato, è caratterizzata da granulosità e che l’irradia¬ 
zione deli'oscillatore locale provoca delle gravi perturbazioni nel 
funzionamento degli altri ricevitori. A ciò si fa ironie, in questa 
ricevitore, facendo precedere il convertitore dì frequenza da una 
coppia di triodi amplificatori. E’ interessante osservare in pro¬ 
posito che nei. triodi il livello del rumore è minore di quello 
che si ha nei pentodi, perchè in questi ultimi, oltre a ritro¬ 
vare i medesimi fenomeni { effetto > di grandine e cariche d'indu¬ 
zione sulla griglia di comando ), si verificano anche delle flui¬ 
tazioni nella corrente spaziale interposta fra la griglia scherm ■ 
e l’anodo. 

La possibilità di migliorare il rapporto segnale/disturbo con 
l’amplificazione a radio frequenza, è spiegata dal fatto, più volte 
accennato su queste pagine, che il rumore che si crea con la con¬ 
versione di frequenza è preminente nei confronti di quello* d^gli 
stadi che seguono al convertitore stesso. 

Con la disposizione adottata per l’amplificazione a radio 
frequenza, sì hanno due triodi in cascata, uno con il catodo 
a massa e l’altro con la griglia a massa. Considerando il circuito 
anodico del triodo con catodo a massa (sezione di sinistra), si 
rivela facilmente che esso è accoppiato al catodo della sezione 
di destra per tramite di C5 e che una frazione della tensione, 
ivi esistente, è fatta pervenire alla griglia del triodo di sinistra. 
Ciò è latto con un’induttanza ed ha lo scopo di neutralizzare 
r effetto -retroattivo conseguente alla capacità interelettrodica 
anodo-griglia della sezione stessa di sinistra. La neutralizzazione, 
così, attuata, non è critica e conferisce allo stadio una rilevante 
stabilità. L’ amplificazione di tensione è pertanto elevata (13 
dB a 200 Mc/s, con banda passante di 11,5 Me/s) ed è scarso il 
livello del rumore. Questo livello corrisponde infatti a quello 
prodotto dal solo triodo con catodo a massa, in quanto nella se¬ 
zione con griglia a massa la componente del rumore è elimi¬ 
nata dalla controreazione, ivi esistente per la disposizione stessa 
adottata. 

Dall’amplificatore a radiofrequenza si perviene, per tramite 
dì C7, alla griglia del triodo di sinistra di un altro tubo ECC8L 
Questa griglia è anche connessa, mediante il condensatore CIO, 
alla griglia del generatore per la tensione a frequenza locale’ 
realizzato con il triodo di destra. Segue, per mescolazione, una 
tensione a frequenza intermedia che è ricavata dal circuito oscil¬ 
lante di carico e che è trasferita all’ingresso degli stadi di me- 
dia frequenza mediante un cavo coassiale. 


Ber quanto riguarda il canale di accordo, si precisa che nel 
progetto e nella costruzione di questa sezione, si è previsto un 
gruppo per sei canali ad alta permanenza di taratura , attualmente 
in corso di avanzata preparazione- Pertanto questi due stadi sono 
predisposti per ora per un solo canale e sono fomiti montati e 
tarati con elevatissima precisione. 

2. Amplificazione della tensione a frequenza intermedia. Con¬ 
trollo manuale ed automatico del contrasto. Rivelazione e 
ricostituzione della componente continua (fig. 2). 

Gli stadi amplificatori a frequenza intermedia sono quattro 
e forniscono un guadagno totale superiore a 10.000 unità con 
una banda passante di 5 Mc/s.-Ciò si consegue con il pentodo 
EF80 ad alta transconduttanza (7,4 mA/V), nonché con filtri 
di banda accordati su diverse frequenze (42,983 — 42,119 — 1 
44,375 — 46,631 — 45,767 Mc/s) e con la scelta del valore 
della frequenza intermedia stessa. L’ amplificazione dei primi 
due stadi è modificata manualmente ed automaticamente. La 
regolazione manuale avviene mediante i potenziometri P2 e P3, 
in parallelo tra loro (regolazione fine e regolazione grossola¬ 
na) ; essi provvedono infatti a variare la tensione di polarizza¬ 
zione (—■ 6 V) ricavata dall’alimentatore. 

Oltre a ciò i primi due tubi ricevono anche una tensione 
che varia con il valore medio deiVilluminazione dell'immagine 
e che serve, per tale fatto, a realizzare il controllo automatico 
del contrasto. La regolazione manuale ha quindi lo scopo di re¬ 
golare il guadagno compiessivo dell’amplificatore d’immagine, 
in relazione all’intensità media del segnale ricevuto. Il controllo 
automatico serve per far fronte alle variazioni, non prevedibili, 
del segnale stesso- 

Occorre ora considerare che, così facendo, si fa variare 
l’ammettenza d’ingrasso dei tubi, in quanto la capacità e la re¬ 
sistenza (dinamiche) di essi variano con. la pendenza, legata ap¬ 
punto al valore della tensione dì polarizzazione. Per opporsi a 
queste variazioni che modificano la frequenza di accordo dei 
circuiti oscillanti, si ricorre alla controreazione a comando di 
corrente connettendo in serie ai catodi due resisfori (R/3 ed 
R/8), non shuntati dal condensatore. 

Dall’ultimo stadio a frequenza intermedia sì passa ai due 
diodi al germanio OA50, per tramite di C17 e del circuito oscil¬ 
lante accordato su 45,767 Mc/s. I circuiti di carico di questi 
diodi si distinguono, l’uno dall’altro, per la diversa costante di 
tempo. Quella per la regolazione automatica del contrasto è in¬ 
fatti molto più elevata di quella dell’altro rivelatore. Ciò è fatto 
per evitare che le perturbazioni di breve durata abbiano a va¬ 
riare la tensione che si ha all’uscita del rivelatore e che deve 
risultare proporzionale, come si è detto, al valore medio di il¬ 
luminazione dell’immagine. 



Televisore 
G. B. C. 21-1-14 

Tubi e cinescopio Philips 

Elementi di deflessione Philips 

Telai parziali AF e MF GBC premontati e tarati 


78Q 


3. Amplificazione a video frequenza. Separazione dei segnali 
di sincronismo. 

L’uscita del rivelatore è connessa all’entrata del pentodo 
PL83, mediante un circuito di compensazione costituito da una 
induttanza shuntata dalla resistenza RI. Lo scopo è di far 
fronte all’abbassamento della curva di responso del rivelatore 
in corrispondenza delle frequenze più elevate. Questa attenua- 


spìegato. La fase della tensione ottenuta dal rivelatore è nega¬ 
tiva ed è invertita dal pentodo PL83. All’ingresso del pentodo 
ECL80 si ha. pertanto una tensione di fase positiva, cioè di va¬ 
lore positivo crescente andando dal livello del bianco agli im¬ 
pulsi di sincronismo. La separazione avviene per effetto delia 
corrente di griglia provocata dalle elongazioni degli impulsi di 
sincronismo ed anche per taglio dtella corrente anodica, conse- 


Fic. 1 


Fig. 2 
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AMPLIFICATORE AF E CONVERTITORE 
TUBI - VI, V2 - ECC81. 

RESISTOR! - RI - 10 K-ohm, 1/5 W; R2 - 100 
ohm, 1/2 W; R3 - 100 ohm, 1/2 W; R4 - 1 
K-ohm, 1/2 W; R5 - 1 M-ohm, 1/5 W; R6 - 

500 ohm, 1/2 W; R7 - 22 K-ohm, 1/2 W; R8 - 
4,7 K-ohm, 1/2 W; R9 - 6,8 K-ohm, 1/5 \V; 

RIO - 1 K-ohm, 1/2 W; RII - 1 K-ohm, 1/2 W. 

CONDENSATORI - CI, C7 - 35 pF; C2, C4, 

C5 f C6, C8, C9, CI 2, C13, C14, C15, C16, C17, 
C18, C19, C20, C21 = 100 pF; C3 - 5 pF; CIO 
2 pF; C11 - 25 pF. 

In parallelo al resistore R7 è connesso un 

compensatore di capacità comprerà fra 3 
e 10 pF. 
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AMPLIFICATORE MF - RIVELATORE VIDEO - R1COST1TUTORE 
DELLA COMPONENTE CONTINUA. 

TUBI - V3, V4, V5, V6 EF80. 

RESISTOR! - RI - 6,8 K-ohm, 1/5 W; R2, R7 - 10 K-ohm, 1/5 W; R3, R8 - 
27 ohm, 1/2 W; R4 ( R5, R9, RIO, R13, R14, R17 - 1000 ohm, 1/2 W; 
RII - 2 K-ohm, 1/5 W; R12 - 560 ohm; 1/2 vV; R15 - 0,1 M-ohm, 1/5 W; 

RI6 - 180 ohm, 1/2 W; R18 - 4050 ohm, 1/5 W; R19 - 3,9 K-ohm, 1/5 W; 

R20 - 0,68 M-ohm, 1/5 W; R21 - 0,82 M-ohm, 1/5 W. 

CONDENSATORI - CI, C3, C5, C7, CIO, C12, C15, C20, C21, C22, C26, 
C27, C28, C29, C30, C31, C32, C33, C34, C35, C36, C37 - 1600 pF; 
C2 t C8, C13, CI6, C18, C19 - 6300 pF; C4, C9, C14, C17 - 80 pF; C6 - 

80 pF; C11 - 95 pF; C23 - 0,1 micro-F, 1500 V; C24 - 56 pF; C25 - 

10 pF. 

CONDENSATORI ELETTROLITICI - C25 - 100 micro-F, 12,5 V. 
RIVELATORI 
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Diodi al germanio OA50 Philips. 


zinne è infatti provocata dall’insieme delle capacità che si com¬ 
prendono all’uscita del rivelatore ed all* ingresso del pento¬ 
do PL83. 

Dall’anodo del tubo PL83 si va al catodo del cinescopio ed 
anche, mediante Cl. aU’ingresso del separatore dei segnali di 
sincronismo . I! funzionamento di quest’ultimo stadio è così 


guente al valore della tensione media anodica (45 V) e di quella 
della griglia schermo (2 V) applicati. 

Il treno degli impulsi di sincronismo che si ricava quindi 
dalla placca del pentodo è di fase negativa ed è applicata al¬ 
l'Ingresso del triodo del tubo ECL80. Questo provvede aH’ampli- 
plificazione ad alla limitazione di ampiezza e fornisce un treno 


; Fig. 3 



DEI SEGNALI DI SINCRONISMO 

TUBI - V7 - PL83; V8 - £CL8D- 
RESISTORI - RI, RII - 3,3 K-ohm, 1,2 W; R2 -. 
3,15 K-ohm, 6 W; R3 - 33 ohm, 1/2 W; R4 - 
10 K-ohm, 1/2 W; R5 - 5,6 M-ohm, 1,2 W; R6 - 
12 K-ohm, 1/2 W; R7 - 0,1 M-ohm, 1 W; R8 - 
68 K-ohm, 1/2 V'/; R9 - 18 K-ohm, 1 W; RIO - 4,7 
M-ohm, 1/2 W; R12 - 33 K-ohm V2 \Y. 
CONDENSATORI - CI - 47.000 pF, 1500 V, C2 - 
0,1 micro-F; 1500 V; C3 - 10.000 pF, IfOU * ' 


TAZIONE. 

CINESCOPIO - MW 36 - 24 PHILIPS. 

RESISTOR] - Ri - 0,27 M-ohm, 1/2 W; R2, R3 - 0,33 M-ohm, 
vi W. 

CONDENSATORI - CI, C2 - 0,1 mìcro-F, 1500 V; C3 - 2700 
pF, 1500 V, mica. 

POTENZIOMETRI CO - PI - 0,2 M-ohm a variazione lineare 
(regolazione luminosi là). 


Fig- 4 
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di impulsi di fase positiva che è smistato ai circuiti d’ingresse) 
degli stadi per gli assi dei tempi. 

4. Amplificazione della tensione a frequenza intermedia. Ri¬ 
velatore per F.M. Amplificazione di potenza. 

La tensione a frequenza intermedia dei ricevitore per il 
suono (41,25 Mc/s), è ricavata dalLanodo del secondo tubo 
EF80 dell'amplificatore dhimmiagine ed è amplificata da due 
tubi EF8G (V10, VII). 

L’alimentazione anodica del tubo VII avviene per tramite 
di un’impedenza di arresto. Il primario del trasformatore di me¬ 
dia frequenza può essere così connesso direttamente alla quinta 
griglia dell’ enneodo EQ80. Ciò ha il vantaggio di non richie¬ 
dere un resistere di dispersione e di non andare incontro, per 
tale fatto, alla formazione automatica di una tensione dì pola¬ 
rizzazione. 

Per ricavare la modulante dalla tensione a frequenza in¬ 
termedia ed ottenere, nel contempo, una limitazione di ampiez¬ 
za, si adopera l’enneodo EQ80. Il funzionamento di questo tubo, 
per altro già trattato a suo tempo, può essere così spiegato. Il 
tubo ha due griglie di comando, la terza, connessa al secon¬ 
dario del trasformatore di media frequenza e la quinta, collegata 
al primario. Tra queste due tensioni esiste uno sfasamento che 
varia con la variazione di frequenza prodotta dalla modulante 
e che determina una corrispondente variazione della corrente 
anodica. Per esempio, se la modulante è nulla, lo spostamento 
fra le tensioni applicate alle due griglie è di 90° e la corrente 
anodica appare soltanto durante 1/4 di periodo-. Questa si ha 
infatti durante l’intervallo in cui, per effetto delle tensioni ap¬ 
plicate, le due griglie 3 e 5 risultano simultaneamente a po¬ 
tenziale positivo. 

Nel circuito anodico si ha così una variazione di corrente 
che dipende dallo sfasamento fra le due tensioni e quindi dalla 
variazione di. frequenza intervenuta per effetto della modulante. 
L’efficacia di questo tubo è messa in evidenza dal fatto che la 
intensità della corrente anodica varia linearmente con il 
variare della frequenza entro un canale di 200 Kc/s. Oltre 
a ciò, se le griglie 3 e 5 ricevono una tensione efficace 
non inferiore ad 8 V, la variazione di corrente anodica risulta 
indipendente dall’ ampiezza delle tensioni applicate alle due 
griglie di cornando. 

Da questo stadio si ricava pertanto la tensione di comando 


del tubò PL82, che fornisce all'altoparlante la potenza ne¬ 
cessaria. 

Tra l’anodo del tubo EQS0 e la griglia controllo del tuoo 
PL82, si hanno anche il condensatore C14 (100 pF) per la 
« de-emphasis » ed il potenziometro P4 (1 M-ohm), per la re¬ 
golazione manuale del volume. ( continua ) 

La descrizione di questo televisore prosegue nel fascicolo N. 26 In cui 
si completerà lo studio dello schema elettrico esaminando I seguenti 
argomenti: 

5. Produzione e sincronizzazione delta tensione a frequenza di quadro. 

6. Produzione e sincronizzazione della tensione a frequenza di riga. In¬ 
dipendenza del sincronismo dai disturbi. Importanza del diodo ricupe¬ 
ratore. Produzione dell'E.A.T. 

7. Alimentazione del cinescopio. 

8. Alimentazione generale. 

Successivamente si espongono ordinatamente tutte le operazioni rela¬ 
tive al montaggio meccanico, al montaggio elettrico ed alla messa a 
punto. SI dirà cioè quanto segue: 

1. Fasi ed avvertenze essenziali da seguire nel montaggio meccanico. 
Elenco, disposizione ed orientamento delle parti. Preparazione delle ba¬ 
sette di sostegno del resistor! e del condensatori per l'alimentatore e 
per II complesso degli assi del tempi a frequenza di riga e a frequenza 
di quadro. Montaggio del telai supplementari. 

2. Fasi ed avvertenze per II montaggio elettrico. 

3. Messa In funzione. Elenco e controllo delle tensioni e delle cor¬ 
renti di alimentazione del tubi. Effetto delle regolazioni manuali sul fun¬ 
zionamento del .ricevitore d'immagine. Messa a punto definitiva mediante 
il monoscopio. Inconvenienti caratteristici prodotti da errata regolazione. 


Esercizi di televisione 

4* Tracciare lo' schema di un oscillatore dì blocco per la 
frequenza di quadro e precisare la fase degli impulsi di sin¬ 
cronismo applicati alla griglia. 

B. Quale differenza funzionale distingue V oscillatore di 
blocco di tipo classico da quello secondario ? 

C. Perchè nel circuito anodico di un oscillatore di blocco 
si ha una corrente ad impulsi? 

D. Nell’oscillatore di blocco riportato a pag. 795 si av¬ 
verte la necessità di regolare la frequenza propria della ten¬ 
sione a denti di sega . Precisare l’elemento (e spiegarne le ragio¬ 
ni) sul quale occowe agire. 

E . Che significa' avere tra una coppia di elettrodi una 
transconduttanza differenziale negativa ? 


SOCIETÀ C/ 


MILANO - V B A F, CAVALLOTTI, 1S - TELEFONO 79.34.88 

UNA ORGANIZZAZIONE PERFETTA PER LA DISTRIBUZIONE DI PRODOTTI DI CLASSE! 


Condensatori ceramici 

per Radio Televisione 

Alta qualità minimo ingombro 




RES:STENZE-CONDENSATORI-AFFINI 


ri O D C A 0 CONDEN¬ 
SI li. Li A. Oi h S ATORI 

a mica - a carta - elettrolitici - telefo¬ 
nici - per televisione - per magneti - 
der rifasamento - serie normale - 
serie miniature. 


“ VID E 0 N 


Parti staccate per 
TELEVISIONE 


blocco A.F. - serie M.F. - trasformatore A.T. 
(ferroxube) - blocco di deviaz. - bobina di con- 
centraz. - trasformatore di deviaz. verticale - 
Blocking veri. - trasformi. Booster. 


“PHILIPS,, LV.!: 

Cond. ceramici - Ferroxcube - valv. 
Rimlock « Miniwatt», serie «E», «U», 
batteria «D» e Rossa - per ricambi - 
per F.M. - per T.V. - Tubi per T.V. 
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Convegno di tecnici 

L’iniziativa presa nel fascicolo N- 24 (pag. 768), ha avuto 
una larghissima eco di consensi e di partecipazioni. 

il Sig. Antonio Bucci di Capua interviene nel secondo tema 
(apparecchiatura per il comando a distanza, via radio, di un 
ricevitore) con una soluzione di notevole interesse anche 
perche essa non è stata considerata nelle altre proposte. 

Egli scrive. 

« ;>e non erro il Canini. A. V. di Milano nel porre la do¬ 
manda na voluto cnieaere una soluzione particolarmente sem¬ 
plice, specie per l’ingomoro, al proDlemia cne egli lia proposto. 
di ciò non sembra invece che si sia tenuto conto dagli inter¬ 
venuti. tutte le soluzioni proposte consistono infatti, se ho ben 
capito, nell'uso di un ricevitore destinato a fornire la modu¬ 
lante ad un piccolo trasmettitore. Considero pertanto questa so¬ 
luzione alquanto ingombrante, oltre che di funzionamento un po’ 
delicato, tale cioè aa non poter essere preferita ad un semplice 
ricevitore portatile. 

Kitengo invece più conveniente la soluzione che segue. 

be si prolunga posteriormente l’albero del condensatore 
variabile di accorcio, oppure, il che è evidentemente lo stesso, 
se si trasierisce all’esterno questo albero con un mezzo mec¬ 
canico qualsiasi, il movimento di esso può essere comandato 
mediante un trasmettitore ad impulsi, la cui successione è da 
intendere stabilita in corrispondenza di ogni frequenza portante 
e quindi con un intervallo di 9 Kc/s. In tal modo», la ricerca 
delie stazioni può avvenire, molto semplicemente, con un con¬ 
tatore d’impulsi del tipo, per esempio, a disco selettore nor¬ 
malmente usato per le comunicazioni telefoniche. Una soluzio¬ 
ne in tal senso semplifica la struttura del trasmettitore per il 
comando a distanza ed ha il pregio di sfruttare l’intera strut¬ 
tura del ricevitore a cinque tubi ». 

Di questa soluzione, invero notevole per originalità ed ef¬ 
ficacia, l’A. annuncia ulteriori precisazioni di dettaglio a ri¬ 
chiesta di qualsiasi richiedente. 

il Sig. Mario Marcucci di Milano, titolare e dirigente della 
Ditta omonima, scrive in proposito. 

(( Caro Sig. Direttore. Ho letto le soluzioni proposte nei 
Il terna del convegno di tecnici e posso confermare che la so¬ 
luzione esposta dal Sig. Antonia Bucci di Capua è veramente 
originale. Essa mi sembra però praticamente accettabile solo 
nel caso che il richiedente accetti la possibilità di realizzare lo 
accordo su un certo numero di stazioni prestabilite. Il comando 
ad impulsi del condensatore variabile è però alquanto gravoso sia 
per la costante di tempo del circuito di alimentazione del relè, 
sia anche perchè il problema può essere risolto in pratica con 
mezzi meccanici non proprio semplici- 

L’impossibilità pratica di questa soluzione è poi evidente 
nel caso che si voglia effettuare raccordo su una qualsivoglia 
stazione compresa nella gamma. Per tali fatti ritengo che la so¬ 
luzione migliore sia quella da me precisata nello schema della 
fig. 1. 11 funzionamento è così spiegato. Il triodo rappresenta' 
un rivelatore a reazione ed ha il compito, di fornire la modulante 
al pentodo che costituisce un generatore autoeccitato a comando 
piezoelettrico. 

La frequenza di funzionamento del pentodo, che corrisponde 
a quella di vibrazione del quarzo, s’intende uguale alla fre¬ 
quenza intermedia del ricevitore. Il convertitore di frequenza 
di esso è quindi da considerare bloccato durante raccordo per 
via radio. 

La disposizione sembra abbastanza semplice e poco in¬ 
gombrante. Diverse esperienze, eseguite in proposito, hanno 
dimostrato che l’alta tensione di alimentazione degli anodi e del¬ 
la griglia schermo del tubo ECL80, può essere ricavata da un 
raddrizzatore a mezz’onda, del tipo con diodo al selenio- 
Interviene G. Termini. 

Nella soluzione proposta dall ' Egr. Sig. M. Marcucci , si 
ravvisa una portata pratica Immediata alla quale si può solo ob¬ 
biettare che la potenza della modulante, ricavata dal rivelatore 
a reazione, non può essere considerata sufficiente per modula¬ 
re completamente il segnale a radio frequenza creato dal pen¬ 
todo. Ritengo pertanto questa disposizione senz'altro accettabile 
nel caso che l’accordo avvenga esclusivamente sulle stazioni 
locali. Se invece si vuole estendere tale accordo alle altre sta¬ 
zioni della gamma, si deve interporre tra il triodo ed il pentodo 
un amplificatore di potenza. 

Non per questo è però da escludere la soluzione proposta 
dal Sig. Antonio* Bucci di Capua , per altro notevole, come si è 
detto, per indubbia originalità. I partecipanti al convegno at¬ 
tendono pertanto di conoscere in dettaglio questa soluzione, il 
che è stato appunto promesso dall’A. stesso. 


Nel terzo tema sottoposto al convegno di tecnici , si voleva 
sapere se era possibile realizzare attualmente un televisore in - 
tercarrie ir, anche solo con cinescopio a deflessione elettrostatica, 
con non più di 8 tubi- 

Interviene, per questo tema, il Sig. A. S., del Politecnico di 
Roma. 

Allo stato attuale della tecnica, l’industria americana produce 
dei televisori economici a 15 tubi, cinescopio escluso. Per esem¬ 
pio nel modello tipico VT71, della « Motorola », si hanno nel 
ricevitore d’immagine : uno stadio amplificatore a radio fre¬ 
quenza (pentodo 6AG5, un convertitore di frequenza (doppio 
triodo 7F8), tre stadi a media frequenza (pentodi 6AG5), uno 
stadio a video frequenza (pentodo 6AU6), uno stadio separatore 
(doppio triodo 12SN7), due generatori per gli assi dei tempi.a 
Frequenza di riga e di quadro (doppio triodo 12SN7), uno stadio 
amplificatore della tensione a frequenza di quadro (doppio triodo 
6SL7) ed infine un generatore 1 autoeccitato (25L6) ed un diodo 
raddrizzatore (8016) per l’E.A.T. di alimentazione del cinesco¬ 
pio (7JP4) a deflessione elettrostatica (diametro di circa 180 
millimetri). 


A questo ricevitore, che è quindi costituito da undici tubi, 
occorre aggiungere quattro tubi del ricevitore a frequenza in- 
tercarrier (pentodo 6AG5), un rivelatore a rapporto (bidiodo 
6AL5), un amplificatore di potenza (pentodo 25L6). 

E’ quindi possibile sostituire ì tubi 25L6 e 6SQ7 del canale 
audio, con il triodo pentodo ECL80, per cui, anziché quindici 
tubi possono essere sufficienti quattordici tubi e anche soltanto 
tredici adoperando due diodi al germanio al posto del bidiodo 
6ÀL5. 

Ritengo pertanto di poter concludere, anche senza discen¬ 
dere in dettaglio, che una ulteriore diminuzione nel numero dei 


Fig. 1 - TRANSRICEVI TORE PER ACCORDO A DISTANZA. 

T - ECL80; 1 - 1000 pF; 2-10 pF; 3 - 50 K-ohm, con inter¬ 
ruttore; 4 - 50 -1- 100 pF (dipende dall'accoppiamento); 
5-5 —ì— 30 pF (gamma delle onde medie); 6 - 420 pF; 7 - 
1 M-ohm, V* W; 8 - (in parallelo ai resistore 7): 200 pF; 
9 - 50 K-ohm, Vi W; 10 - 150 pF; 11 - fisso da 100 pF in 
parallelo ad un compensatore a pressione (unità « padd- 
ing ») da 10 a 60 pF; 12 - 467 Kc/s; 13 - anziché di un 
resistore, come erroneamente riportato sullo schema, si 
tratta di un'impedenza di arresto da 3,5 mH; 14 - 15 K-ohm, 
1 W; 16 - 10 K-ohm, Vi W; 18 - impedenza per A.F., 3,5 
mH; 17 - rapporto 1 : 1, impedenza 6000 ohm; 19 - 2000 

pF, mica; 20, 21 - 500 pF ciascuno, con due compensa¬ 
tori semifissi da 10 a 60 pF circa; 21 - 40 spire affiancate, 

filo da 0,20 mm smaltato, diametro del supporto 18 mm; 
+ A.T. - 180 -r- 250 V, 50 mA. 



Fig. 2 - DISTRIBUZIONE DEI TUBI 

1-2, 3-4, 5-6, 7-9, 11-12, 13-14: ECC81 ; 15 - EF80; 17, 18 - 
ECL80. 

DISTRIBUZIONE DEGLI STADI. 

1 - amplificatore a R.F.; 2 - mescolatore; 3 - generatore 
per la tensione locale; 4, 5, 6 e 7 - 1°, 2°, 3° e 4° stadio 
per la frequenza intermedia; 8 - ri.elatore del ricevitore 
d'immagine; 9 - amplificatore a vidéo frequenza; 10 - 
separatore dei segnali di sincronismo; 11 - amplificatore 
dei segnali di sincronismo; 12 - generatore della tensione 
di riga; 13 - generatore a frequenza di quadro; 14 - 
amplificatore della frequenza di quadro; 15 - amplificatore 
della frequenza « intercarrier »; 16 - rivelatore a rapporto 
(diodi al germanio OAóO); 17 - amplificatore a B.F.; 18 - 
amplificatore di potenza. 
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tubi, è impossibile. Nè mi sembra inutile richiamare La Sua 
attenzione, Egr. Sig. Di retore, sul fatto che di questo stesso ar¬ 
gomento si seno certamente occupati i migliori ricercatori del¬ 
l’industria nazionale ed estera, che non hanno però dato una 
soluzione diversa da quella da me citata, 
interviene il Dott. A. Conti di Lugano, libero professionista. 

Ha avuto notevole interesse per me il III tema proposto nel 
convegno di tecnici e più ancora la comunicazione del Sig. A- 
S. di Roma , da Lei inviatami. Posso dirle soltanto che questa 
comunicazione mi sembra esauriente e che, nella produzione 
della nostra industria, per altro ancora all’inizio, non si ha una 
soluzione nei termini richiesti. 

Interviene il Sig. F. Cossa di Torino, lettore di « radiotecnica- 
televisione ». 

Sono d’accordo con il Sig. A. S. di Roma , ma solo ne** 
quanto riguarda l’impossibilità di realizzare un televisore con un 
numero di tubi inferiore a tredici. Non condivido’ invece 1 os¬ 
servazione, assolutamente gratuita, che ci si debba arrestare 
di fronte ai risultati delle ricerche altrui. Non si vogliono qui 
negare nè la larghezza dei mezzi, nè l’esperienza acquisita da 
tempo nei laboratori americani. E’ cerò da ritenere somma¬ 
mente utile ed interessante ?1 progetto dì un televisore vera¬ 
mente economico, specie per il fatto che si tratta di un indirizzo 
sicuramente escluso, per ovvie ragioni, nei laboratori di cui 
sopra. Occorre però obbiettare se la ricerca sia veramente 
giustificata dalla diminuzione del costo e dell’ingombro, o se 
non vada a scucito, piuttosto, delPeffìcienza ed anche della fa¬ 
cilità di uso del televisore stesso. 

Interviene G. Termini. 

L’osservazione fatta dal Sig. F. Cessa di Torino in merito 
ai risultati conseguiti in altri laboratori è da me pienamente 
condivisa e mi offro l'occasione dì mettere in risalto che il per- 
ferianamento ed il progresso sono soltanto possibili cùn un la¬ 
voro- instancabile di ricerca. Nè posso- accettare le conclusioni 
fatte dal Sig . A. S. di Roma dopo avere esposto la struttura, 
a me nota, del modello VT71 costruito dalla « Motorola »- 

Diverse esperienze eseguite in proposito da chi scrive, 
hanno dimostrata la possibilità dì realizzare effettiva mente una 
struttura ad otto tubi. Ciò avviene, per esempio. con la dispo¬ 
sizione precisata genericamente nella fig. 2. Il ricevitore d’im¬ 
magine comporta in tal caso quattro doppi triodi ECC81, mentre 
anello per il suono adopera un pentodo EF80 ed un triodo pen¬ 
todo ECL80. L’insieme degli assi dei tempi è realizzato con una 
coppia di tubi ECC81 ed è ovvio che l’alimenfazione dei tubi 
e del cinescopio avviene per tramite di diodi al selenio, connes¬ 
si in modo da moltiplicare la tensione a c.a- della rete. 

L’efficacia di questa disposizione, confermata sperimental¬ 
mente, è dimostrata da una serie di calcoli che saranno riportati 
nel fascicolo N. 26 unitamente allo schema elettrico del te¬ 
levisore. 

Si considera pertanto aperta la discussione sul III tema. sìa 
in merito a questa soluzione, sia anche per esporre delle nuove 
disposizioni. 

In merito al TV tema, nel quale si chiede se è possibile e 
con auali vantaggi, connettere il telaio al positivo della tensione 
di alimentazione degli anodi e delle griglie schermo, si annun¬ 
cia l’intervento-, particolarmente gradito, del Sig. Benito Sor¬ 
rentino dì Catanzaro, nerito industriale . operatore della stazione 
sperimentale ilORX. Di onesto intervento si darà un resoconto 
completo n Q I fascicolo N. 26. 


Sul IV tema si é avuto intanto l'intervento del Sig. G. Bottpni 
di Napoli. 

Egli pone in rilievo la completa equivalenza concettuale e 
realizzativa delle due soluzioni. 

Risponde anche sul IV tema il Siq. Franco M. di Roma che 
frequenta il IH corso del liceo scientifico e che dimostra di 
avere una notevole esperienza nel campo dei ricevitori. 

Egli scrive. Per quanto riguarda il IV tema è facile osser¬ 
vare che la cosa è senz’altro possibile. Dovendosi infatti ap¬ 
plicare agli elettrodi dei tubi una tensione continua e pertanto 
caratterizzata da un morsetto positivo rispetto ad un morsetto 
negativo o di riferimento, non si avverte alcuna particolare dif¬ 
ficoltà a servirsi del telaio per uno qualsiasi dei due morsetti 
stessi. Ciò avviene anche, per esempio, negli alimentatori de¬ 
stinati a fornire una tensione negativa alle griglie dei tubi ; 
in tal caso il morsetto positivo deH’alimentatore è infatti con¬ 
nesso al telaio- Mi sembra anche indispensabile sottolineare che. 
cosi facendo 1 , cioè connettendo il positivo della tensione al te¬ 
laio e auindi, connettendo anche al telaio gli anodi e le gri¬ 
glie schermo {a valle del carico, si capisce), il potenziale di 
riferimento risulta essere ancora quello del morsetto negativo. 
Si può quindi affermare che la soluzione proposta è effettiva¬ 
mente possibile, ma che di essa non se ne vedono i vantaggi. 
E’ invece da considerare che in questo caso il telaio non può 
servire per la corrente alternata dei riscaldatori dei catodi. 
Risponde il Sig. M. D. di Milano, insegnante- nelle civiche 
scuole serali. 

Non trovo nulla da obbiettare alle argomentazioni del 
Sig Franco M. di Roma . se non che il telaio può anche servire 
per la corrente alternata dei filameli ti. Se si connette infatti 
al telaio un estremo del secondario per 6. 3 V e se è parimenti 
connesso al telaio un estremo dei filamenti, la corrente alternata 
può aversi solo nei filamenti stessi purché, beninteso, Labro 
estremo dì essi sìa collegato all’estremo libero del secondario 
di cui sopra- 

In aggiunta a quanto si è fin qui detto suH’argomsnto, ri¬ 
tengo anche di fare osservare che. coincidendo il potenziale di 
riferimento con il telaio, questi è in grado di rappresentare anche 
uno schermo rispetto ai campi elettromagnetici esterni ed in¬ 
terni. Per tale fatto la soluzione discussa, per quanto possibile, 
non prò essere accettata. 

Interviene ancora G. Termini. 

Considero aperta la discussione anche sul IV tema Si pub¬ 
blicano intanto gli argomenti per il V e per il VI tema. 

V TEMA 

proposto dal Sig. Michele Babbini di Firenze. 

Si vuole sapere se e come sì può ottenere di comandare 
automaticamente, per tramite di un orologio, l'accensione e 
lo spegnimento di un ricevitore. 

VI TEMA 

nropostc dal Sig. S. Villa di Bergamo- 

Per il controllo della freauenza di funzionamento di un tra¬ 
smettitore da campo, in dotazione, almeno a suo tempo, ai 
reparti de! nostro esercito, si avevano a disposizione due 
quarzi luminescenti. SI domanda di spfeqare le ragioni di 
tale luminescenza e se Io stesso fenomeno può servire per 
realizzare ì! controllo visivo di accordo dei ricevitori. 
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Nella lezione Vili (pag. 770), si sono studiati i generatori 
a dente di sega con tubo a gas. Si esaminano ora quelli con tubi 
a vuoto } normalmente adoperati nei televisori moderni. 

36. Classificazione dei generatori di tensione a dente di sega 
con tubi a vuoto. 

Il processo di carica e scarica di un condensatore, oon il 
quale si ottiene una tensione a denti di sega, può essere ot¬ 
tenuto con tre diverse disposizioni. 

Le prime due prendono il nome, rispettivamente, di oscil¬ 
latore di blocco e di transitron. La terza disposizione è nota con 
il nome di multivibratore. 

37. Principio di funzionamento deiroscillatore di blocco. 

Lo schema di principio di un oscillatore di questo tipo, che 
è detto in inglese « blocking oscillatore . è dato nella fig. 53. 
Si tratta pertanto di un generatore tipo Meissner (accoppia¬ 
mento a trasformatore fra placca e griglia) il cui funzionamento 
in regime permanente può assumere due diversi aspetti a se¬ 
conda del rapporto' stabilito' fra il periodo della tensione eccita 
trice e la costante di tempo R.C del sistema rappresentato dal 
condensatore e dalla resistenza di griglia. 

Il prodotto R.C ha le dimensioni di un tempo e misura il 
tempo che occorre per annullare la carica accumulata dal con¬ 
densatore quando si ammette che la scarica avvenga linearmente 
con la medesima, velocità con cui essa ha inizio. Pertanto, se il 
prodotto R.C non è particolarmente olii elevato de] periodo della 
tensione eccitatrice, il tubo fornisce una tensione sinusoidale. 
Se invece esso è adeguatamente più elevato, sì ha ni capi di C 
una tensione a denti di sega. 

In ambo i casi occorre però che le connessioni col tra¬ 
sformatore siano fatte in modo chip la tensione, ai capi del carico 
anodico. Ea , sia in opposizione di Fa se <*11 a Eg e che sia anche, 
soddisfatta la condizione di Quantità del trasferimento di ener¬ 
gia dal l’anodo alla griglia. Ammesso ciò come dimostrato (si 
veda in proposito la lezione del corso teorico-pratico di radio- 
tecnica, fascicolo N. 21. vag. 665), si passa ora ad esaminare 
in rtetwijo, j due cicli di funzionamento precisati. 



Dall’esame dello schema in fig. 53, appare subito che la 
tensione di polarizzazione del tubo è inizialmente nulla. Ciò è 
fatto perchè occorre che la pendenza del tubo sia quanto più 
possibile elevata per dar luogo aM’innesco delle oscillazioni. 
Si comprende da qui che durante le prime alternanze positive 
della tensione eccitatrice si ha una corrente nel circuito di 
griglia e quindi una carica elettrica negativa che è ricevuta da 
C. Si desta cioè una tensione, negativa andando dalla griglia al 
catodo, che sposta il punto di funzionamento del tubo. Se ora 
la resistenza R è di valore tale da disperdere una parte di questa 
carica durante il tempo che intercorre fra due alternanze po¬ 
sitive successive, la tensione ai capi di C, anziché negativa¬ 


mente crescente, potrà stabilizzarsi ad un valore sufficiente 
a mantenere il funzionamento in regime permanente- Tale è ap¬ 
punto il caso deila produzione di oscillazioni sinusoidali ed è 
evidente che ciò può avvenire solo quando, pur essendo 
R.C > T, essendo indicato con T il periodo della tensione 
eccitatrice, la frazione della carica dispersa dal resistere durante 
le alternanze negative corrisponde all’incremento apportato- ad 
essa dalla tensione eccitatrice. 

Se invece la costante di tempo è adeguatamente più elevata 
di 7\ si consegue un aumento crescente della carica accumulata 
da C e quindi tuia polarizzazione negativa, parimenti crescente, 
che conduce il tubo all’interdizione e che provoca l’interruzione 
del processo oscillatorio. Questi può solo ricominciare dopo 
dì che, venendosi ad esaurire la carica di C per tramite di R, 
risulta sufficientemente ridotta la tensione di polarizzazione. Ta¬ 
le è il caso dell’oscillatore dì blocco, il cui ciclo può intendersi 
avvenga come nel grafico dèlia fig. 54. Durante il tratto po¬ 
sitivo ascendente della tensione Eg si ha il passaggio della cor¬ 
rente di griglia e si eleva, per tale fatto, la tensione negativa 
Ve ai capi del condensatore. Da ciò una diminuzione della cor¬ 
rente anodica la che cessa quando il potenziale raggiunto dal 
condensatore corrisponde a quello d’interdizione del tubo. Si 
annulla pertanto anche la Eg e prosegue, attraverso la resisten¬ 
za R. la scarica del condensatore che ha avuto inizici durante la 
frazione discendente della semi alternanza positiva di Eg. 11 fun¬ 
zionamento è quindi interrotto (bloccato) e può riprendere Quan¬ 
do, avendo raggiunta la tensione Vco , si ha per effetto della 
la. una Eg sufficiente a provocare nuovamente la corrente di 
griglia- Da quì il ciclo si ripete ma occorre avvertire subito 
che onesto stato di cose sussiste solo se è stato elevato di molto 
il coefficiente di mutua induzione fra i due avvolgimenti. Occor¬ 
re cioè che raccopoiamento sia tale da provocare un’elevata 
escursione della tensione di griglia per modo, più ere ci sa mente, 
che il condensatore possa raggiungere il rvofénziale d’interdi¬ 
zione durante Ja prima semialternanza positiva di essa. 

Quanto si è fin qui detto dà una visione abbastanza esatta 
del funzionamento di un oscillatore di blocco. E’ però evidente 
che occorre indagare su diversi elementi di notevole importan¬ 
za. Il primo riguarda la linearità della tensione a denti dì sego . 
E’ noto in proposito che se tale linearità può sussistere durante 
il periodo di carica, ammettendo che esso sia una frazione della 
curva rappresentante il fenomeno transitorio, non altrettanto 
può dirsi per il periodo di scarica che avviene con legge espo¬ 
nenziale. 

Per ovviane a ciò si passa dallo schema della fig. 53 a 
quello cMh fi?. 55. La tensione a dente di sega si ricava, in tal 
caso, dal condensatore connesso sull’anodo della sezione di de¬ 
stra e che è caricato, per tramite di un resìstore. dal generatore 
anodico' Vb. Infatti quando appare la la del tubo TI (fig. 54) si ha 
un impulso di corrente anche nel circuito anodico di T2 : da cui 
la scarica de] condensatore (Cl). E’ chiaro anzitutto che così fa¬ 
cendo. la frequenza della tensione a denti di sega, ricavata ai 
cani di Cl non dipende dalla costante di tempo RI - Cl bensì da 
quella R.C del circuito di griglia dell’oscillatore. E’ anche evi¬ 
dente che la tensione a denti di sega è presente, solo 1 se la co¬ 
stante di tempo RI. Cl è superiore a quella R-C. Infatti, se 
il tempo di scarica di C è superiore a quello- di carica di Cl, 
questi raggiunge il valore della tensione Vbo per cui si ha una 
tensione trapezoidale anziché a dente di sega (fig. 56). 

Quanto precede mette anche in evidenza che si può avere 
questo stato di cose senza due triodi, connettendo cioè Cl ed 
RI all'anodo del tubo Ti (fig. 57). Ciò complica però il fun¬ 
zionamento stesso dell’oscillatore che risente della caduta di 
tensione provocata da RI, necessariamente alquanto elevata per 
ottenere che sia CI. RI > C.R, e peggiora il processo di sca¬ 
rica di Cl specie se la corrente anodica de] tubo non è suffi¬ 
cientemente elevata. 

Il secondo elemento' sul quale ci si era preposti di inda¬ 
gare, è rappresentato dalla frequenza di funzionamento dello 
oscillatore di blcoco e, più precisamente, dalla ricerca dei fattori 
influenti tale frequenza. Può sembrare a prima vista che essa 
sìa determinata unicamente dalla costante di tempo R-C. del 
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Fig. 56 Fig. 57 



Fig. 58 


circuito di griglia. In realtà si deve considerare che avendo rea¬ 
lizzato un accoppiamento molto stretto tra l’anodo e la griglia 
allo scopo' di avere una notevole escursione della Eg, il tempo 
di carica del condensatore C risente anche della frequenza di 
accordo del circuito anodico. Da ciò la possibilità di modificare 
la frequenza della tensione a denti di sega variando quella di 
accordo del circuito oscillante. 

Il terzo elemento' che si esamina è rappresentato dall'(am¬ 
piezza della tensione a denti di sega. Essa cresce, evi dente- 
niente, col crescere di tre grandezze, cioè : 1) del coefficiente 
di mutua induzione fra i due avvolgimenti, 2) del valore dell’in- 
duttanza di essi e, 3) di quello della pendènza del tubo. 

Un quarto elemento di indagine è infine rappresentato dal 
modo con cui può essere sincronizzato Voscillatore di bioeco. 
Premesso che di ciò si dirà meglio più avanti, interessa ora fare 
osservare che se si. fanno pervenire alla griglia degli impulsi 
di fase positiva, per modo che essi intervengano pressoché alla 
fine del periodo di scarica del condensatore, si attiene di co¬ 
mandare l’innesco delle oscillazioni: e quindi la frequenza della 
tensione a denti di sega. Da ciò il vantaggio, invero notevole 
ai fini della linearità del periodo di scarica del condensatore, 
di utilizzare soltanto una frazione di esso- E’ però evidente che 
ia frequenza propria dell ' oscillatore di blocco dev'essere al¬ 
quanto inferiore di quella degli impulsi di sincronismo. 

38. Schema tipico di un oscillatore di blocco. 

L’oscillatore di blocco è largamente adoperato nei televisori 
moderni per la produzione della tensione a frequenza di qua¬ 
dro. Una disposizione tipica, suggerita dal laboratorio « Phi¬ 
lips » è data nella fig. 58 ed adopera un tubo EGL80. La ten¬ 
sione a denti di sega è ricavata dall’anodo del triodo ed è am¬ 
plificata dal pentodo, il cui, circuito di uscita è accoppiato alle 
bobine di deflessione per tramite di un trasformatore di adat¬ 
tamento. 

Gli impulsi di sincronismo, S (75 V di cresta), con fase 
positiva, sono apolicati alla griglia del triodo attraverso due cir¬ 
cuiti integratori (R2-C2. R3-C3) il cui scopo è di escludere gli 
impulsi di riga. La variazione periodica della tensione di pola¬ 
rizzazione è provocata dal condensatore C4; il valore di esso 
(10.000 pF) è scelto in modo da agevolare il processo di sin¬ 
cronizzazione. La costante di tempo del circuito di griglia può 
essere modificata per tramite di R5 ed è pertanto modificata, in 
tal modo, la frequenza propria del Rosei [latore di blocco. 

La tensione a denti di sega è ricavata dall’anodo del triodo, 
oiù precisamente mediante C8 che è caricato attraverso RI4. 
Dal triodo si va alla griglia di controllo del pentodo con il con¬ 




densatore C7. Il potenziometro R12 (1 M-ohm) serve per va¬ 
riare l’ampiezza della tensione a denti di sega ed ha quindi 
Io scopo di poter regolare l’altezza del quadro. 

Particolare rilievo meritano anche R12 e C9, che è con¬ 
nesso- in serie a C8. Lo scopo è di portare all’interdizione il 
pentodo^ durante il periodo di ritorno della, tensione a denti di 
sega. Ciò è infatti ottenuto applicando al catodo il potenziale 
(positivo rispetto alla massa) che si stabilisce ai capi di C9. 
E- facile anche rilevare l’uso della controreazione (C6-R8) per 
migliorare la linearità del processo di amplificazione ed escludere 
gli eventuali fenomeni di microfonicità- 

\l potenziometro R6, connesso' in serie al catodo 1 , serve a 
determinare il potenziale fisso di polarizzazione del pentodo. 
Da questo potenziale dipende la linearità del tratto' iniziale* di 
andata della tensione a denti di sega, in quanto esso viene a 
trovarsi verso- il gomito della caratteristica di funzionamento 
del tubo. Sì osserva anche, infine, che il primario del trasfor¬ 
matore di uscita è shuntato dia un ramo comprendente in 
serie il condensatore Cll (2200 pF) ed il resistore R15 (68 
K-ohm). Si tratta di un circuito di smorzamento avente lo scopo 
di diminuire il valore massimo della sovratensione che si ve¬ 
rifica passando- dal periodo di andata a quello di ritorno della 
tensione a denti di sega. 

39. Oscillatori secondari di blocco. 

Il problema di costruire una tensione a denti di sega è an¬ 
che risolto con un generatore di blocco avente una frequenza 
propria di funzionamento molto più elevata di quella d’in¬ 
terruzione. Quando ciò avviene si parla di generatore seconda¬ 
rio (squegging oscillator nella letteratura inglese). Esso si di¬ 
stingue dal generatore classico per il diverso valore del coeffi¬ 
ciente di mutua induzione M che è infatti in tal caso 1 , molto me¬ 
no elevato*. Così facendo il tubo risulta conduttore durante un 
intervallo di tempo inferiore ad una semialternanza ed è quindi 
aumentato il tempo richiesto dalla scarica. 

❖ . * 

Si studieranno nel fascicolo N. 26 ì generatori di tensione 
a denti di sega in cui si sfrutta l’effetto transifron - Nello stesso 
^fascicolo si tratterrà della struttura e del funzionamento 'dei 
muli ivib rato ri, anch’essi largamente usati per i movimenti di 
linea e di quadri. Successivamente si esamineranno■ te cause 1 
influenti la linearità della tensione a denti dì sega e si faranno 
conoscere i mezzi atti a raggiungere una linearità adeguata. 



MILANO - Via Solari N. 2 

[TELEFONO 48.39.35 


oifre ai costruitoli la sua produzione di compo¬ 
nenti À. F. e M F- serie 600 progettati espressa¬ 
mente per riunire una buona qualità, un piccolo 
ingombro e un basso costo. 

Laverie 600 comprende Gruppi di Alta Frequenza 
da 2 a 7 gamme per qualunque tipo di valvole 
convertitrici e relativi trasformatori di Media Fre¬ 
quenza. 
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CONSULENZA 

di il PS (Piero Soafi) 

106. Abbreviazioni radiantistiche. Cristalli. 

Sigg. Abbonato 03104 - Rinaldi R. Firenze . 

Il significato del l’abbreviazione « 161 » è facile compren¬ 
derlo eseguendo una semplicissiim addizione. Infatti « 73 » si¬ 
gnifica i (( migliori saluti », 88 « affettuosità, ecc. » •—■ 161 
e uguale a 73 4- 88... quindi le somme le tiri Lei! BC signi¬ 
fica Radiodiffusione, BCI vale per interferenza causata dalla 
radiodiffusione. SOLID sta a indicare ricezione perfetta in ot¬ 
time condizioni. Per le altre abbreviazioni consulti i numeri 
arretrati indicati nell’indice. Il segnale QSLN è usato sovente 
dai radioamatori che non desiderano iicevere conferma a mezzo 
di « QSL )> e che inviano quest’ultima soltanto a richiesta. Per 
aumentare la frequènza di un cristallo è necessario munirsi di 
un oggetto avente la superficie perfettamente liscia, ad esem¬ 
pio una lastra di vetro- o di marmo, sulla quale si cospargerà 
un leggerissimo strato di pasta simile a quello- usato per sme¬ 
rigliare le valvole * delle auto e soffregandovi sopra il cristallo 
lino ad ottenere la frequenza desiderata. Per diminuire la fre¬ 
quenza si può tentare di immergere il cristallo in una solu¬ 
zione di mercurio e cromo- e lasciandolo asciugare. Il tratta¬ 
mento deve essere ripetuto fino a raggiungere la frequenza 
desiderata. Si tratta di un procedimento non troppo pratico 
e che serve per ottenere variazioni di frequenza molto li¬ 
mitate- 

1C7. Viti arrugginite. Pulitura e lucidatura deiralluminio, 

Sig. Carusi G. Napoli. 

Per svitare le viti di ferro, quando siano arrugginite, è ne¬ 
cessario riscaldarne la testa a mezzo di un saldatore molto 
caldo, o con un ferro arroventato, per alcuni minuti. 

Il sistema più pratico 1 per pulire piccole lastre o pezzi di 
alluminio è quello di immergerli in una soluzione bollente di 
bicarbonato di sodio, al 10%, saturata con cloruro' di sodio 
(il sale da cucina). Dopo qualche minuto i pezzi debbono 1 essere 
ritirati e puliti accuratamente con uno straccio. La suddetta 
operazione deve essere ripetuta alcune volte fino a pulitura per¬ 
fetta dopo di che i pezzi 1 debbono 1 essere accuratammte asciu¬ 
gati. Con tale metodo lalluminio assume un colore « argento 
opaco». Un altro metodo 1 consiste nel far bollire per qualche 
minuto l’alluminia in una soluzione di cloridrato d’ammoniaca 
(10 grammi in 100 gr. di acqua). Quindi asciugare possibilmente 
con pelle di camoscio. 

La lucidatura a mano dell’alluminio che non è di notevole du¬ 
rata, può essere eseguita soffregando il metallo con una pasta 
costituita da una miscela di olio di oliva, alcool e smeriglio e 
successivamente con rossetto da lucido misto' con essenza dì 
trementina. 

108. Cenni storici. 

Sig. Besozzi L. Varese. 

L’Italiano Antonio Meucci è considerato il primo e l'unico 
inventore del telefono. Su tale argomento alcuni mesi or sono 
è stata trasmessa una interessante conversazione radiofonica. 

Il Prof. Popoff è realmente esistito : si tratta di uno 
scienziato russo appartenente alla scuola di Kronstadt che nel 
1895 portò a termine degli esperimenti molto interessanti riu¬ 
scendo a registrare, servendosi dì un ricevitore (il coherer) 
posto 1 in serie ad un aereo e naturalmente di un registratore, 
perturbazioni elettriche dell’atmosfera. Esperimento veramente 
notevole per quell’epoca. La priorità di Marconi sta nel fatto 
che il nostro scienziato applicò i principi teorici dei suoi pre¬ 
decessori alla realtà pratica delle radio-comunicazioni cosa che, 
ad esempio, non era stata intuita dal Lodge il quale Panno 
prima aveva eseguito degli esperimenti atti a dimostrare come 
le onde e. m. avessero la particolarità di attraversare notevoli 
ostacoli come muri ecc. 

109. Influenza delle correnti ad A.F. sul corpo umano. 

Sig . M. G. Rome. 

Secondo molti studi condotti specialmente all’estero risulta 
che le persone che sono 1 addette con continuità ai servizi radio¬ 
telegrafonici possono essere soggette a delle disfunzioni orga¬ 
niche che in taluni casi assumono il carattere di una malattia 
vera e propria. E’ noto infatti che i vegetali sottopposti ad un 
trattamento ad AF possono subire uno stimolo 1 che rende più 
rigogliosa la loro crescita oppure, nel caso che le suddette 
correnti non siano appropriate, possono andare incontro alla 
morte per necrosi dei tessuti. Alla stessa conclusione, attra¬ 


verso esperimenti che non possiamo riportare, si è arrivati per 
1''organismo umano. Generalmente le persone addette ai sud¬ 
detti servizi se affette da disturbi nervosi, da malattie cardio¬ 
patiche, o da disturbi gastrici possono subire, con il tempo, no¬ 
tevoli peggioramenti. E’ noto anche che le correnti ad AF posso¬ 
no provocare una lenta distruzione delle cellule e delle mernt- 
brane umane fino ad arrivare ad una particolare alterazione del 
sistema nervoso e che negli ambienti medici specializzati è nota 
sotto il nome di « crampo dei radiotelegrafisti ». Il Longo, che 
condusse esperimenti atti a stabilire il valore dell’elettrocostan- 
tc del corpo umano segnalò che in conseguenza dei forti campi 
oscillatori ai quali si era sottoposto constatò su se stesso* alte¬ 
razioni vasomotori non lievi e tali da determinare fenomeni ip¬ 
notici con menomazione della facoltà visiva. 

110. Stazioni radiofoniche. 

Sigg- Giorgi C. Siena - Carlini D. Bari - Brazzane C. 
G enova. 

La ricezione delle stazioni ad onda corta varia con le sta¬ 
gioni e le ore con carattere periodico e che è strettamente 
legato al ciclo undecennale delle macchie solari, ed alle tem¬ 
peste ionosferiche le quali hanno carattere di irregolarità. Da 
qui il fatto che in taluni periodi sono utili onde di una data 
lunghezza ed in altri, onde di lunghezza diversa. La tabella 
sulla propagazione (frequenze ottime) l’aiuteranno ad orientarsi. 
Esse sono state pubblicate nei numeri precedenti. 

I programmi nazionali su onde corte, a parte quelli desti¬ 
nati all’estero, sono irradiati pure su 3930, 6240 e 6260 kc/s. 
Le prime due irradiano il 3 n programma, la terza il 2° program^- 
ma. La stazione su 3930 kc/s in genere si riceve discretamente 
in tutta l’Italia. 

II Giappone è udibile debolmente fra le ore 0600 e le 0700 
su 15130 e cu 11705 kc/s. E’ difficilmente ricevibile fra le ore 
1200 e le 1400 su 9675 e 7180 kc/s e dalle 1500 alle 1700 su 
9675 e 11705 kc/s. 

Pechino è sempre udibile fra le ore 1000 e le 1(30 su 
15060 kc/s. Debolmente ve-:so le 1700 su 9490 kc/s 7500 verso 
le 2330. 

Su kc/s 17805 oltre la stazione della RAI (che trasmette 
alternativamente su tale frequenza e su 17800 kc/s) al mattino 
trasmette la stazione di Manilla (Filippine). Tirana trasmette¬ 
sti kc/s 7850 e 6560. 

Idèntiche frequenze sono usate sovente, ed alternativamen¬ 
te, nelle emissioni provenienti dagli USA per le Stazioni situate 
nella costa atlantica, pacifici, Tangeri, Filippine ecc. Di qui 
la possibilità dell’equivoco. Però O'gnì quarto d’ora viene tra¬ 
smesso- il loro nominativo o l’indicativo di stazione relais come 
ad esempio Tangeri. 


IN BANDA 7 JIc/s - P. Soati 

Elenco delle stazioni radiofoniche udite nel mese di Dicem¬ 
bre ed utilizzabili per la taratura dei Tx ed Rx. 

CODICE DELLE LETTERE (riportate dopo ia frequenza che è 
indicai^ in kc/s) 

v = frequenza variabile ± 1 kc/s 

s = frequenza variabile rt 200 c/s 
nessuna indicazione = frequenza stabilizzata. 

Ó975v MALAGA Spagna - 699ÓV VALENCIA Spagna - Ó998v 3E- 
RUSALEM Israele - 7003v VALLADOLID Spagna - 7009s KARAKI 
Pakistan - 7025s URSS - 7050v SALONICCO Grecia - 7081v 
Radio Seu Spagna - 1098v WARSZAWA Polonia - 7 100 URSS - 
7105 Paris Francia - 710óv CUENCA Spagna - 7110 ROMA Ita¬ 
lia - 7110 LONDON Inghilterra - 7115s PRAIA Capo Verde - 
7115 URSS - 7120 LONDON Inghilterra - 7125 DELHI India - 
7127s TANGER - 7135 LONDON Inghilterra - 7140 URSS - 7145 
DAMASCUS Siria - 714ós KOENIGSWUTERH Germania - 7150 
LONDON Inghilterra - 7152s WARSZAWA Polonia - 7160 v PAN¬ 
NINA Grecia - 7175 WARSZAWA Polonia -7177s URSS - 7180 
URSS - 7185 LONDON Inghilterra - 7188v CO,LOMBO Ceylon - 
7190 URSS - 7200 TANGER - 7200s Piroscafo COURIER - 7200 
LONDON Inghilterra - 7204v BEOGRAD Yugoslavia - 721 Os 
TROMSO Norvegia - 7210 LONDON Inghilterra - 7210 SCHWAR- 
ZENBURG Svizzera - 7210 CALCUTTA India - 7215v TANGER - 
7220v BUDAPEST Ungheria - 7220v RABAT Marocco - 7220s 
SHEPPARTON Australia - 7225s URSS - 7230 LONDON Inghil¬ 
terra - 7235s TANGER - 7240 PARIS Francia - 7245 URSS - 

7245v WIEN Austria - 7250s MUENCHEN Germania - 7260 
KOBENHAVN Danimarca - 7260 URSS - 7260 LONDON Inghilter¬ 
ra - 7270s TANGER - 7270 MOTALA Sveiza - 7280 LONDON 
Inghilterra - 7287s ANKARA Turchia - 7290 URSS - 7298s ATHI- 
NAI Grecia - 7300 URSS - 7310 URSS - 7325 LONDON Inghil¬ 
terra - 7330 URSS - 7340 URSS - 7350 MONTECARLO Monaco - 

7360 URSS - 7370 URSS - 7380 MADRID Spagna. 

* 
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Sollecitati da numerosi lettori si inizia in questa sede la 
nresentazi-cne di una serie, di tavole per ricercare rapidamente 
le cause che alterano o che impediscono il funzionamento di 
un ricevitore. Ci si riferisce pertanto allo 1 scherma riportato 
in calce in cui si ritrova, sostanzialmente, la classica dispo¬ 
sizione a quattro tubi. Si comprendono infatti : uno stadio 
convertitore di frequenza (Tl), uno stadio amplificatore della 
frequenza intermedia (sezione eptodo del tubo T2), due rive¬ 
latori (diodi del tubo T3), un amplificatore della tensione a 
frequenza acustica (triodo del tubo T2) ed un amplificatore 
dì potenza (pentodo del tubo T3). Il tubo T4 serve, come è 
noto, per l’indicazione visiva dell’accordo, mentre dal tub") 
T5 si ottiene la tensione di alimentazione degli anodi e delle 
griglie schermo. 

A. La ricezione radiofonica è nulla ed è parimenti nulla 
la riproduzione fonografica . 

§ 1. Verificare anzitutto se i tubi si accendono. Se l’accen¬ 
sione avviene ed è normale, connettere il voltmetro tra la 
massa e la placca del pentodo T2. Se la tensione è nulla , il 
primario del trasformatore di uscita è interrotto o staccato. 

Nel caso invece che la tensione sia wormcde (200-^250 V), 
cortocircuitare momentaneamente il resistore RI3, collegato 
fra la massa e la griglia controllo del pentodo T5. Nell’istante 
in cui avviene questo corto circuito, l’altoparlante deve ripro¬ 
durre una scarica. 

La scarica non avviene quando : il tubo T3 è esaurito (in que¬ 
sto caso è nulla la tensione ai capi di RI4) ; il condiensatore 
C33 è in corto circuito (in tal caso la tensione misurata tra la 
massa e la griglia schermo del tubo T3 è esattamente uguale 
alla tensione misurata tra la massa e la placca) ; la tensione 
fra griglia schermo e massa è nulla (connessione staccata) ; il 
secondino S18 del trasformatore è interrotto, staccato od in 
cortocircuito; il cono dell’altoparlante è bloccato. 

Nel caso invece che il rumore sia sentito all’atto del corto¬ 
circuito. lo stadio finale è da considerare efficiente, almeno 
in linea di massima e si prosegue con le ptrove del § 2. 

§ 2. Si connette il voltmetro tra la massa e la placca del 
triodo del tubo T2. La tensione è nulla quando 1 il resistore R9 
è interrotto O 1 staccato. 

Quindi si misura la tensione a valle di R9 (tensione all’u¬ 
scita del filtro). Se questo valore coincide con quello prece¬ 
dente, il condensatore C29 è in corto circuito 1 . Inoltre, se la 
tensione anodica è normale (da 60 V a 130 V circa a seconda 
della resistenza interna del voltmetro), si provoca un rumore 
all’atto del corto circuito del resistore R9, quando il conden¬ 
satore di accoppiamento C28 è efficiente. Se invece esso è 
staccato 1 o, comunque, se il circuito relativo è interrotto, il 
rumore non avviene. Ciò si verifica anche nel caso che il cir¬ 
cuito di griglia del pentodo T3 sia in corto circuito (per esem¬ 
pio R13 in corto circuito). 

Le due tensioni, lette a monte e a valle del resistore R9, 
possono risultare pressoché uguali anche quando il conden¬ 
satore C29 non è in corto circuito e quando non è parimenti 
in cortocircuito il resistore R9. In tal caso il triodo del tubo 
T2 è inefficiente, molto probabilmente per esaurimento del 
tubo stesso. A questa supposizione si dà una conferma speri¬ 
mentale misurando la tensione ai capi di R6. Se essa è pres¬ 
soché nulla, il tubo T2 è effettivamente esaurito. 

Quando sussiste la continuità elettrica fra l’anodo del 
triodo e l’altoparlante (produzione del rumore per effetto' del 
corto circuito del resistore R9), si ( passa al § 3. 


TAVOLE SINOTTICHE 


f 3. Si cortocircuita il resistore di dispersione RIO connesso 
fra la massa e la griglia del tubo. Il rumore che ne consegue 
è di notevole intensità quando il funzionamento del triodo è 
normale. Diversamente il resistore RIO è in corto circuito, 
oppure è in corto circuito il conduttore di collegamento (nor¬ 
malmente schermato), interposto fra la griglia ed il cursore 
del regolatore manuale di volume (potenziometro RIO da 0,6 
M-ohm). 

Sussistendo la necessaria continuità fra la griglia del tubo 
T2 e l’altoparlante, il guasto è da ricercare negli stadi inter¬ 
posti tra il triodo stesso e l’antenna. In tal caso ci si riferi¬ 
sce al § 4. 

B. La ricezione radiofonica è nulla, mentre è possibile 
la riproduzione fonografica . 

§ 4. Connettere il voltmetro tra la massa e la placca del tubo 
TL Se la tensione è nulla, il resistore R25 è interrotto. Nel 
caso che la ricezione avvenga sulle gamme 2 e 3 e che sia 
invece nulla sulla gamma I, il condensatore C9 è in corto cir¬ 
cuito. Quando invece la tensione è normale, si collega mo¬ 
mentaneamente a massa la griglia del tubo Tl. Il triodo for¬ 
nisce la tensione a frequenza locale quanto il corto circuito 
provoca delle forti scariche nell’altoparlante. 

L’oscillatore locale non funziona nel caso che le bobine 
di reazione S10, SII, S12 siano in corto circuito. Altrettanto 
avviene nel caso che siano invece in corto circuito i compen¬ 
satori di allineamento CIO, Cll, Gl2 e anche la sezione relati¬ 
va, 03, del condensatore variabile di accordo. 

Si ha invece la tensione locale nel caso che siano in corto 
circuito i compensatori in serie (padding) 05, 06. Quando 
ciò avviene la ricezione è però localizzata su una parte della 
gamma, più precisamente verso le frequenze più alte di essa, 
in cui cioè l’effetto di tale condensatore è trascurata le - 

La tensione a frequenza locale è invece nulla quando il 
resistere R2 od il condensatore C8 sono staccati od in corto 
circuito. L’esistenza della tensione a frequenza locale è infine 
* dimostrata dalla misura della corrente che si ha nel circuito di 
griglia del triodo Tl. A tale scopo si collega al catodo il mor¬ 
setto positivo di uno strumento da 0,5 mi A, il cui morsetto 
negativo dev’ essere collegato all’ estremo del resistore R2, 
attualmente connesso al catodo stesso. Il valore limite che oc¬ 
corre avene, al di sotto del quale cioè L oscillazione è nulla, è 
fornito dal costruttore del tubo. Per esempio, con il triodo 
del tubo ECH4, occorre una corrente non inferiore a 190 
mi oro-A. 

Se si è certi di avere la tensione a frequenza locale e 
se non si avvertono delle scariche cortocircuitando il circuito 
di griglia del triodo, si misurano le tensioni dell’anodo e della 
griglia schermo del tubo Tl. 

La pubblicazione di queste tavole sinottiche prosegue nel 
fascicolo N. 25. 
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Norme ed avvertenze jper 
sostituire i tubi di vecchio tipo 

I parte - Tubi della serie americana P. Soati 


Attualmente sano in circolazione in Italia ancora numero¬ 
sissimi apparecchi radiofonici, strumenti di misura amplifica¬ 
tori ecc., aventi un’anzianità di servizio compresa fra i dieci 
ed i ventanni (ed anche più) i quali sovente , malgrado' la loro 
rispettabile età, non cessano di avere un buon rendimento, in 
modo particolare se le eventuali liparazioni sono state eseguite 
da tecnici competenti e cose erniosi, ed ai quali ì loro possessori 
per ragioni professionali non vogliono a non possono rinunciare- 
L’inconveniente maggiore che si riscontra quando si debba pro¬ 
cedere ad una revisione di simili apparecchi è dovuto al fatto 
che le valvole usate sono difficilmente reperibili, specie nei 
centri minori, e qualora lo siano hanno sempre prezzi notevol¬ 
mente superiori ai tipi attualmente in uso. Ciò è da attribuire 
alle Case costruttrici di valvole che hanno dovuto sostituire i 
tipi vecchi con altri aventi caratteristiche più adeguate alle ne¬ 
cessità dei moderni circuiti. 

E ? evidente come un simile stato di cose ci faccia perve¬ 
nire da parte dei nostri lettori numerosi quesiti circa la sosti¬ 
tuzione di determinati tini d t valvole od eventuali modifiche 1 
da apportare ai collegamenti degli zoccoli o dei circuiti. Per non 
rispondere ai singoli casi , dato che l’argomento riveste un ca¬ 
rattere di utilità veramente generale , crediamo opportuno di 
iniziare la pubblicazione di alcuni elenchi atti a permettere tanto 
ai ^ radio-riparatori quanto ai radio-amatori la sostituzione dei J 
più vecchi tipi di valvole con altrettanti di concezione più 
moderna. Questo capitolo è destinato all’esame delle valvole 
della <c serie americana » mai prossimi numeri tratteremo i tipi 
delle altre serie. 

2A5 Può essere sostituita dalla 6V6 cambiando il 

porta valvola con uno del tipo « oc tal », modi¬ 
ficando l’accensione da 2,5 a 6,3 e la resisten¬ 
za di carico da 7000 a 5000 ohm. 

2 A6 Sostituirla con la 6SQ7GT cambiando il porta- 

valvola con uno del tipo octal e modificando 
la tensione di accensione da 2,5 a 6,3V. 

2A7, 6A7 Sostituirla con la 6SA7-GT cambiando- lo zoccolo 

con uno del tipo octal (per la 2A7 modificare 
la tensione di accensione). Se la valvola è usata 
come convertitrice occorre ritoccare 1’ oscil¬ 
latore. 


6B6, 6Q7, 6T7 

6B8-G 

6C5 

6C6, 56, 77 
6D8-G 

6EA7-GT 

6F6-GT 

637-GT 

6K6-GT 

6K7-GT, 6S7-G 

6K8-G 

6L7-G-GT 

6N7 

6NK7-GT 

6V6-G 
6W7-G 
24A, 57 


Sostituire con la 6SQ7GT modificando i colle- 
lamenti al portavalvole. 

Usare la 6B8GT senza effettuare alcuna mo¬ 
difica. 

Usare la 6J5GT senza effettuare alcuna modi¬ 
fica 

Sostituire con la 6SJ7GT cambiando il portaval¬ 
vole con uno del tipo octal. 

Usare una 6SA7GT modificando i collegamen¬ 
ti al portavalvole (occorre ritoccare V oscil¬ 
latore). 

Usare la 6SA7GT modificando i collegamenti 
al portavalvola. 

Sostituire con la 6V6GT modificando-la pola¬ 
rizzazione di griglia controllo e la resistenza 
di carico da 7000 a 5000 ohm. 

Usare 6SJ7GT modificando i collegamenti al 
portavalvola. 

Usare la 6V6GT modificando la polarizzazione 
della griglia controllo e la resistenza di carico 
da 75Ò0 a 5000 ohm. 

Sostituire con una 6SK7GT modificando i col- 
legamenti ai portavalvola. 

Sostituire con la 6TE8GT modificando i col- 
legamenti al portavalvole. 

Usare una 6SA7GT (impiegata come mescola¬ 
trice) modificando i collegamenti al porta- 
valvola- 

Sostituire con la 6N7GT senza effettuare al¬ 
cuna modifica. 

Sostituire la 6SK7GT modificando ì collega- 
menti al portavalvole e modificando la polariz¬ 
zazione della griglia di controllo. 

Usare la 6Y6GT senza effettuare alcuna modi¬ 
fica. 

Usare la 6SJ7GT modificando i collegamenti al 
portavalvola. 

Sostituire con la 6SJGT cambiando il porta- 
valvola con uno del tipo octal e modificando 
la tensione del filamento da 2,5 a 6,3 V. 



2B7, 6B7 

Sostituire con la 6B8GT cambiando il porta- 
valvole con uno del tipo octal (sostituire la 
Vf per La 2B7). 

5Z3 

Usare una 5U4G od una 5X4G cambiando il 
provavalvole con uno del tipo octal. 

6A6 

Usare una 6N7GT sostituendo il portavalvole 
con uno- del tipo octal. 

6A8 

Sostituire con la 6SA7GT modificando i colle¬ 
gamenti al portavalvole (occorre ritoccare 
l’oscillatore). 
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27, 56 Usare la GJ5GT oppure la 6SJ7GT (la 

6SJ7GT funziona come triodo : occorre colle¬ 
gare il circuito di griglia controllo al cappuc¬ 
cio ed unire insieme i prediini corrispondenti al¬ 
la placca alla griglia schernm ed al soppresso¬ 
re) cambiando il portavalvola con uno del tipo 
octal e modificando la tensione del filamento 
da 2,5 a 6,3V. 

35, 58 Sostituire con la 6SK7GT cambiando il porta- 

valvola con uno del tipo octal modificando la 
tensione del filamento da 2,5 a 6,3V, 


















































37, 76 Sostituire con la 6J5GT oppure con la 6SJ7GT 

(in tal caso vedere nota in parentesi alla val¬ 
vola 27) cambiando il portavalvole con uno del 
tipo octal. 

39, 44 Sostituire con la 6SK7GT cambiando ii p ir 

tavalvole con uno del tipo octal. 

41, 42 Sostituire con la 6V6GT cmibìando il porta- 

valvole con uno dei tipo octal e la resistenza 
di carico da 7000/7500 a 5000 ohm. 

45 2A3 senza effettuare alcuna modifica. 

47 Sostituire una 6V6GT cambiando il portavalvo¬ 

le con uno del tipo octal modificando la tensio¬ 
ne di accensione da 2,5 a 6,3V, e la resistenza 
di carico da 7000 £ 5000 ohm- Spostare la re¬ 
sistenza di polarizzazione e relativo condensa¬ 
tore (se quest’ultimo non esiste applicarlo in 
parallelo alla resistenza) dal centro del filamen¬ 
to al catodo. 

51 Usare la 6SK7GT cambiando il portavalvole 

con uno del tipo octal e modificando la tensione 
di accensione da 2,5 a 6,3V. 

45, 79 Usare la 6N7GT cambiando il portavalvole con 

uno del tipo octal e modificando la tensione di 
accensione da 2,5 a 6,3V. 

75 Sostituire con la 6SQ7GT cambiare il porta¬ 

valvola con uno del tipo octal. 

78 Sostituire con la 6SK7GT cambiando il porta- 

valvola con uno del tipo 6SK7GT. 

80 Sostituire- con la 5Y3G o GT cambiando il por¬ 

ta valvole con uno del tipo octal. 

83V Sostituire con la 5X4G cambiando il portaval¬ 

vole con uno del tipo octal. 

Modificando la relativa tensione di accensione i vari tipi 

dì valvola possono essere sostituiti anziché da valvole con ac¬ 
censione a 6,3 con altre aventi accensione a 12,6 V { così an¬ 
ziché la 6SJ1GT può essere usata la X2SJ7GT ecc.). 


Causa improvvisa malattia lo scorso mese 
veniva a mancare alV affetto dei Suoi cari 
V Ing. PON TREMOLI, figura apprezzati ss ini a 
nel campo tecnico-commerciale dei radio pro¬ 
dotti. La Sua notorietà era anche dovuta al 
fatta che Egli dedicò i migliori anni delia sua 
esistenza alla organizzazione cd alla perfetta 
riuscita della Fiera di Milano della quale fu un 
pioniere c nel cui Ente rivestiva la carica di Vi¬ 
ce-presidente. 

Ai famigliavi così duramente colpiti espri¬ 
miamo le nostre più sincere condoglianze. 


Recensione 

BIBLIOTHÈQUE TECHNIQUE PHILIPS. 

Utilisation du tube élecironique dans les appareils récepteurs 
et amplificateurs. 

Tomo I - G. B. Dammers, 3. Haantjes, 3. Otte, Van Suchtelen. 

1 - Amplificazione a R.F. e a M.F. Il - Cambiamento di fre¬ 
quenza. Ili - Calcolo cìel monocomando. IV - Disturbi. V - 
Rivelazione. 

La classica trattazione sui tubi elettronici della Biblioteca 
Tecnica Philips, rappresenta senza dubbio quanto di meglio e 
di più completo sia dato di leggere e si è arricchita, di recente, 
di due eccezionali volumi, V © VI della serie, più precisarne ì- 
te 1° e 2 J tomo sull’« Utilizzazione dei tubi elettronici nei rice¬ 
vitori e negli amplificatori ». 

Prima di illustrare il contenuto di essi, si offre io spunto 
di segnalare il valore concettuale, didattico e pratico di queste 
opere. Esse meritano infatti una larga diffusione anche e spe¬ 
cialmente (la versione in francese è ottima) nei nostri istituti 
industriali, dove cioè l'intendimento del docente è spesso tra¬ 
visato' dal mancato coordinamento tra le questioni pratiche 
e quelle teoriche. Si tratta invero di una serie di volumi in¬ 
sostituibili e che presentano un grande interesse, sia per il 
progettista che desideri procedere rapidamente e con sicurezza 
nello sviluppo dèi calcoli, sia per il docente steso che ha modo 
dì rendere più metodiche ed aggiornate le proprie conoscenze. 

Nella prima parte del volume citato sì tratta dell'amplifi¬ 
cazione a radio frequenza e a frequenza intermedia. Viene dap¬ 
prima studiato il circuito oscillante , a risonanza di corrente e 
a risonanza di tensione. Successivamente si esaminano i circuiti 
oscillanti accoppiati a filtro di banda e si deducono per via di 
calcolo le disposizioni atte a diminuire lo smorzamento-paralle¬ 
lo. . Si passa da qui all’amplificazione a radio frequenza e a fre¬ 
quenza intermedia. 

La seconda parte è dedicata al problema della conversione 
di frequenza e considera nell’ordine. A - Il cambiamento di 
frequenza - B - f fattori caratteristici dei generatori autoeccitati. 
C - Le disposizioni caratterizzate da elevata stabilità. D - Il 
calcola di un generatore del tipo ad alimentazione anodica ini 
parallelo. E - .11 fenomeno del funzionamento ad interruzione. 
P. - La reazione dell'oscillatore sul circuito a frequenza por¬ 
tante. G. - I fenomeni conseguenti al tempo di transito degli 
elettroni. H - Le cause determinanti le instabilità dì frequenza 
del generatore. 

Particolarmente notevole per completezza, concisione ed 
originalità la parte (III) che segue ed in cui si espongono i 
metodi e grafici che risolvono il problema del monocomanda 
dei circuiti oscillanti di un ricevitore a supereterodina. L ; argo¬ 
mento è svolto in modo da offrire un testo di: facile consulta¬ 
zione ed è completato da un numero abbondante di tabelle, di 
grafici e di esempi numerici. Interessante anche uno studio 
sui criteri ed i mezzi con i quali si ottiene in pratica di cor - 
reggere la curva rappresentativa del monocomando ricavata• col 
calcolo- 

La parte che segue (IV) considera le perturbazioni appor¬ 
tate dalla curvatura della caratteristica dei tubi. Si esaminano 
successivamente : il funzionamento dei tubi amplificatori , le 
cause delle distorsioni negli stadi per il cambiamento di fre¬ 
quenza, la misura sperimentate degli effetti che ne conseguono 
e le cause dei fischietta che rappresentano un inconveniente ti¬ 
pico dei ricevitori a supereterodina. 

Nell’ultima parte si tratta infine della rivelazione con parti¬ 
colare riguardo a quella a diodo, che è considerata in tutti i 
suoi aspetti (per esempio anche per il caso di soppressane di 
una banda laterale). 

Completa utilmente ogni parte una sceltissima bibliografia 
ed è riportato’ infine, un utile indice alfabetico. 

La presentazione tipografica è accuratissima, cosi come gli 
schemi ed i grafici, riportati in gran numero © che agevolano 
la lettura del testo. 

Si darà un’ampia recensione nel prossimo fascicolo del vo¬ 
lume V. che tratta dell'amplificazione a B. F. (di tensione e 
di potenza) e dell'alimentazione. Si avvertono pertanto- gli stu¬ 
diosi che i volumi della Biblioteca Tecnica Philips , possono es¬ 
sere richiesti anche alla nostra Amministrazione , oltreché alla 
Libreria internazionale Corticelli ( Vìa S. Tecla) di Milano. 

Un volume di 026-450 pagine con 256 figure legato in tela. 

G. TERMINI 
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CONSULENZA 


Q. Te, 


580. A. .Determinazione sperimentale dell'efficienza dei tubi 
elettronici. 

Sig. A. Mondello , Agrigento. 

A. Varie sona le cause che intervengono ad aiterare l’effi¬ 
cienza di un tubo elettronico. La prima riguarda 1’ importo 
dell'emissione elettronica. Una precisa indicazione di tale im¬ 
porto, che diminuisce come è noto col tempo (effetto di invec¬ 
chiamento ), è ricavata dalla misura della corrente continua ano¬ 
dica. E’ possibile eseguire tale misura per via diretta , ossia con¬ 
nettendo uno strumento in serie all’anodo- La componente con¬ 
tinua del punto di lavoro dipende dai valori delle tensioni Con¬ 
tinue applicate ai diversi elettrodi e può essere confrontato con 
quello dedotto dalle curve caratteristiche fornite dal costruttore. 
Si può anche valutare per via indiretta l’importo dell’emissione 
elettronica, .eseguendo una misura di tensione anziché- di cor¬ 
rente. 

Se si tratta di un triodo tale tensione può essere misurata 
ai capi della resistenza di autopolarizzazione, connessa in serie 
al catodo, oltreché, beninteso, ai capi del carico purché esso sia 
a carattere ohmico. 

Nel caso invece di un tubo a più elettrodi (tetrodo e pento¬ 
do), il rapporto fra la tensione misurata ai capi del resistere 
catodico ed il valore del resisto re stesso, non rappresenta la 
componente continua del circuito anodico, bensì quella globale 
del tubo. Ciò per il fatto che al tubo stesso perviene, per esem¬ 
pio, anche la corrente della griglia schermo. Una valutazione 
in tal senso può pertanto accettarsi con sufficiente approssima¬ 
zione ove si consideri appunto il contributo rappresentato 
dagli altri elettrodi. 

Occorre ora avvertire che, In pratica, le condizioni di fun¬ 
zionamento possono differire, anche notevolmente, da quelle di 
massima previste dal costruttore e che, in altri casi, possono 
mancare le curve caratteristiche del tubo con le quali è possi¬ 
bile determinare i parametri caratteristici dì ^sso. La disposi¬ 
zione usata per misurare 1’ intensità della corrente anodica 
(strumento in serie all’anodo), può servire, in tal caso, per 
determinare la pendenza 5 della caratteristica. Il rapporto fra 
la variazione di corrente anodica (dia) provocata da due diversi 
valori della tensione di polarizzazione (dVg), si 'esprime in 
mA/V e rappresenta la pendenza statica del tubo. 

Per esempio, se l’intensità della corrente anodica passa da 
12 mA a 8 mA (dia = 4), andando da Vg =0 (griglia con¬ 
trollo connessa al catodo) a Vg = 2 V, si ha facilmente : 

S = dla/dVg = 4/2 = 2 mA/V. 

E’ facile desumere gli inconvenienti che derivano da una 
diminuzione del L'emissione elettronica. Vi è anzitutto da osser¬ 
vare che diminuiscono l’amplificazione di tensione e la sensi¬ 
bilità di potenza e che, in conseguenza all’incurvamento della 
caratteristica, aumentano le distorsioni. Discende anche, da ciò, 
l’insufficienza dell’apporto retroattivo e pertanto il mancato fun¬ 
zionamento in regime di autoeccitazione. 

Infine, se la diminuzione dell’emissione elettronica avviene 
nel tubo destinato a fornire la tensione di alimentazione degli 
anodi e delle griglie schermo (raddrizzatore), diminuisce la cor¬ 
rente di alimentazione disponibile. 

Oltre a queste considerazioni sull’emissione elettronica e 
su ila valutazione sperimentale della pendenza dei tubi, è ne¬ 
cessario tener presente che il funzionamento di essi può essere 
anche modificato da altre cause. E r possibile così incontrare 
un’interruzione o un corto circuito nei reofori di collegamento 
agli elettrodi e anche tra gli elettrodi stessi. In altri casi la 
anormalità di funzionamento' ha origine nell’emissione elettro¬ 
nica da parte di alcuni elettrodi- Interessa ora ricordare che il 
corto circuito e l’interruzione possono avvenire anche soltanto 
a caldo. Inoltre, nella ricerca sperimentale dell’ elettrodo nel 
auale si verifica l’emissione di elettroni, si fa uso di uno stru¬ 
mento (micro amperometro) in serie all’elettrodo stesso, che si 
intende mantenuto ad un potenziale negativo adeguato (circa 
2 V) rispetto al catodo. 

Alcune di queste anormalità sono anche denunciate dagli 
aspetti caratteristici degli effetti, quali, per esempio : 

a) il rumore a frequenza della rete conseguente al corto 
circuito fra il filamento ed il catodo; 

b) il ronzio che ha origine nell’interruzione del reoforo di 
collegamento alla griglia di controllo o di quello della terza 
griglia di un pentodo. 

B. Calcolo di una disposizione schematica atta a diminuire la 
larghezza della banda per le frequenze intermedie attual¬ 


mente prescelta in un generatore di segnali. 

B. Per diminuire il campo di frequenza ricoperto dal ge¬ 
neratore, si osserva anzitutto che, a causa dei valori degli ele¬ 
menti in giuoco, si può ammettere che il rapporto fmax/fmin 
risulti determinato dalle capacità massime e minime equivalenti 
alla connessione di un condensatore fisso C3 in serie al conden¬ 
satore variabile. Con riferimento alla fig. 190 si può cioè 
scrivere 


fmax/fmin = 


/ Cmax . C3 
\Cmax + C3// 


Gmin 3 
Cmin. 4 C 3 


per cui risulta : 

f max/f 2 min = 


/ Cmax . C3 \ / Cmin 4- C 3\ 
\Cmax 4- C3/ \Cmin . C3/ 


e quindi, ponendo f 2 max/f 2 mdn .= n 2 , eseguendo e semplifi¬ 
cando si ottiene : 

n 2 = (Cmax. Cmin 4- Cmax. C3)/(Cmax. Cmin 4- Cmin. 
C3). 

Quindi : 

C3 (Cmax — Cmin. n 3 ) -I- Cmax. Cmin — Cmax. Cmin 
ri 2 = 0 ossia, definitivamente : 

^ __ Cmax.Cmin. n. 2 — Cmax. Cmi n 
Cmax — Cmin. n 2 


Per esempio, se si assumono i seguenti valori : 
frnax = 500 Kc/s, jfmin = 450 kc/s, Cmax = 500 pF, 
= 50 pF, si ha facilmente : 

n 2 = (fmax/fmin) 2 — (500/450/ 2 = 1,25; 

500. 50. 1,25 — 500. 50 


C3 = ■ 

500 — 50. 1,25 
Infatti, essendo in tal caso : 


= 14 pF. 


Ctmax 

Ctmin 


500 . 14 

500 "+ 14 
50 . 14 
50 + 14 : 


= 13,6 pF, 
10,9 pF, 


Cmin 


il rapporto Ctmax/Ct min v ale : 13,6/10,9 = 1,24 e quindi 
risulta fmax/fmin = 1,24 = 1,12 che corrisponde al rap¬ 

porto prescelto (500/450) fra frnax ed fmin. 

Appare però chiaro che, così facendo, si provoca anche una 
variazione della frequenza di funzionamento. Occorre pertanto 
ovviare a ciò connettendo' il condensatore C2 in parallelo a C e 
a C3. Per calcolare il valore di C2 occoric conoscere quello di 
L Si ha allora ; * 

Ctmin + C2 = 1/4 t : 2 i 2 max, L, oppure : 

Ctmax H- C2 = 1/4 r. 1 f 2 min. L. 

E’ facile vedere che con il condensatore C2 si diminuisce 
il rapporto Ctmax / Ctmin calcolato. Per esempio, se è 
C2 = 400 pF, la capacità effettiva di accordo risulta compresa 
fra 400 4- 13,6 = 413,6 pF e 400 4- 10,9 = 410,9 pF, per cui, 
il rapporto in questione vale 

413,6/410,9 = 1,002, 

anziché 1,24- , 

Di ciò occorre tener presente nel calcolo di C3, il che è fatto 
scegliendo un rapporto fmax/fmin alquanto più elevato di 
quello 1 desiderato. 

Se invece si vogliono calcolare con un unico sviluppo i va¬ 
lori degli elementi in giuoco, occorre risolvere il sistema di tre 
equazioni 


/C max. 

C3 Ì C2 1 

/ 

/C min. 

“),C2 1 

_\C max 4- 

C 3/ 

/ 

_\C min 4- 

C3/ J 


h 

l/( 

/C max . C 3\ 

\ C max 4- C 3 / 

1 

4- C 2 

L 


\' 

7C min . C 3' 

) + C2 

L 

,\C min -f C 3 ; 


dal quale, essendo n 2 — (f max/f min) 2 , si ricavano le tre in¬ 
cognite L, C 3 e C 2- 
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581. Preàmplificatore a due stadi per il canale di Torino TV 
(81 4 - 87 Mc/s). Impedenza della linea*. 300 ohm. Schema di 
calcolo di uno stadio siffatto. 

Sig . Ottavio Rubino, Milano. 

Nel progetto e nella costruzione di un preamplificatore per 
TV si devono risolvere due problemi. Il primo riguarda il tipo 
del tubo ed è evidente che esso dev’essere ricercato tra quelli 
costruiti appositamiente per funzionare alle altissime frequenze. 
Questi si distinguono 1 da quelli di uso comune per il valore 
della pendenza S, che è particolarmente elevato, nonché per lo 
scarso valore delle capacità proprie e mutue del sistema elet- 
trodioo. Occorre osservare in proposito che il rapporto S/2^ 
(Ci + Cu) fra la pendenza 5 e le capacità, d’ingresso (Ci) e di 


Fig. 190 


(lenza è uguale alla metà di quella esistente in origine. Ciò 
significa che la l'esistenza in parallelo al circuito d’ingresso, ivi 
compresa l’ammiettenza di griglia del tubo, dev’essere uguale 
a 2. 2212 ^ 4424 ohm. 

Si ha pertanto 

(RI. 15000) /(RI + 15000) = 4424, per cui si ottiene, defini¬ 
tivamente, RI = 6270 ohm, cioè, praticamente 6300 ohm. 

Non diversamente si procede per il calcolo degli altri ele¬ 
menti dello stadio. Per esempio, nel triodo di destra del tubo 
si è adoperata, la connessione con griglia a massa per evitare il 
funzionamento in regime di autoeccitazione. L’impedenza di 
ingresso- vale, in tal caso, ZI = (Ri + Zc)/(p 4- 1), essendo 
Ri la resistenza interna di 1 esso, Zc l’impedenza (ohmica) del 
carico anodica e a il coefficiente di amplificazione e deve adat- 




Fig. 192 


. +A.T. 


Fin- 190 a - Circuito oscillante originale. Fig. 191 

b - Circuito oscillante per l'espansione ai gamma. 

Fig. 191 a, b - c,d - alle linee da 300 ohm, conne.se, rispettivamente, all'antenna ed all'ingresso del tele Cuore 

Fìg. 192 CI - 5000 pF; C2 - 10.000 pF; C3 - 4 micro-F; RI - 30 K-ohm, 2 W; R2 - 10 K-ohm, 2 W; + A.T. - 200 V.” 


uscita ( Cu ) del tubo, equivale al prodotto A- B fra l’amplifi¬ 
cazione di tensione e la larghezza della banda passante, per cui 
esso rappresenta una cifra particolarmente notevole per valutare 
la prestazione del tubo nel campo delle iperfrequenze. In parti¬ 
colare, per comprendere l’importanza della pendenza S, è suf¬ 
ficiente ricordare che Pamiplificazione di tensione A, ottenuta 
con un carico anodico Z, vale S.Z nel caso, spesso incontrato 
in pratica, che la Z sia trascurabile rispetto alla resistenza in¬ 
terna Ri del tubo. Ciò si deduce infatti dalPespressione generica 
A =u.- Z/(Ri + Z) 

in cui si è indicato con a il coefficiente di amplificazione. 

Nè queste soltanto sono le considerazioni che guidano il 
progettista nella scelta del tubo. Non può essere trascurato in¬ 
fatti il valore della resistenza equivalente al rumore dal quale 
dipende il rapporto segnale/rumore che si ha all’uscita del tubo. 
E’ noto in proposito' che nei triodi questa resistenza è uguale 
ad 1/3 e anche ad 1/4 di quella che s’incontra nei pentodi aven¬ 
ti, beninteso 1 , la medesima intensità di corrente anodica dei triodi 
stessi. Per tali fatti ed altri di non minore importanza, quali, 
per esempio, la scarsa impedenza del carico, nello schema ri¬ 
portato in fig. 191 si fa uso del doppio triodo a sezioni indi- 
pendenti ECC81. 

Scelto il tubo si definisce la struttura dell’amplificatore, 
tenendo presente che i problemi da risolvere riguardino : 

a) l’impedenza del circuito d’ingresso e quella del circuito 
di uscita, che devono adattarsi all’impedenza della linea connes¬ 
sa all’antenna (300 ohm) e di quella interposta tra l’amplificatore 
ed il ricevitore (anch’essa di 300 ohm) ; 

b) la larghezza della banda passante B che s’intende com¬ 
presa fra fi ed f2 corrispondenti ad un’attenuazione di 3 dB. 

L’adattamento alle linee è ottenuto con due trasformatori. 
Il circuito d’ ingresso dell’amplificatore, rappresentato da 
LI e dia CI (in cui si considerano anche la capacità griglia-ca¬ 
todo del tubo 1 e quella delle connessioni), richiede in parallelo 
una resistenza R = l/2rB.C e pertanto, essendo B = 6 
Mc/S, se è, per esempio, C = 12 pF, si ha : 

R = 1/6,28. 6. IO 6 . 12. 10“ 12 = 2212 ohm. 

La resistenza RI, riportata nello schema, è però di valore 
diverso in quanto, si deve tener conto che essa risulta in pa¬ 
rallelo al l’ammettenza d’ingresso del tubo. Si definisce in tal 
senso il reciproco del l’impedenza griglia-catodo ed è noto che 
questa impedenza diminuisce rapidamente col crescere della 
frequenza : 

a) per il valore del tempo di transito degli elettroni, non 
più trascurabile rispetto al periodo della tensione eccitatrice : 

b) per le induttanze e per le capacità, proprie e mutue, 
dei reofori di collegamento agli elettrodi ; 

c) per le perdite nei dielettrici. 

Così, per esempio, se si suppone che il carico conrispon¬ 
dente all’ammettenza di griglia del tubo ECC81 è uguale all in¬ 
circa a 15 K-ohm (f > 160 Mc/s), dovendo essere : 

(RI. 15000)/(RI + 15000) = 2212, si ha: 

RI — 2590 ohm. 

Occorre ora avvertire che per effetto dell’accoppiamento 
alla linea ( a, &), si riporta in parallelo al secondario un’impeden¬ 
za e che il trasferimento di energìa è massimo quando Vimpe- 


tarsi all’impedenza di carico del triodo di sinistra, in cui si deve 
anche comprendere l’impedenza di uscita del’tubo, oltreché 
la resistenza interna di esso. Per tale adattamento serve il tra¬ 
sformatore 3 il cui primario, che è accordato dalle capacità pa¬ 
rassite in giuoco, s’intende caricato 1 dalPammertenza di usciia 
delia sezione di sinistra e dall’ammettenza, riportata al prima¬ 
rio,_ del circuito d’ingresso della sezione di destra. Altrettanto 
avviene per il trasformatore di uscita che è caricato da R5, 
dairammettenza di uscita della sezione di destra e dall’impe¬ 
denza della linea c-d, riportata al primario. 

Infine, per quanto riguarda i dati costruttivi dei trasforma¬ 
tori, si rimanda a quanto si pubblicherà nel N. 26. 

582. Importanza d'eH'oscillatore a frequenza ultra-sonica nel 
t un zi on amento dei registratori a filo. (fig. 192). 

Sig. Antonio Zorzi, Treviso. 

Non è spiegato finora, se non con ipotesi più o meno con¬ 
vincenti, il meccanismo reale della registrazione magnetica per 
tramite di una magnetizzazione preventiva a frequenza ultraso¬ 
nica. Si tratta probabilmente di un processo di conversione 
di frequenza che si è dimostrato assolutamente essenziale : 

a) per ridurre il rumore di fondo ad un valore trascu¬ 
rabile ; 

b) per non andare incontro a distorsioni ; 

c) per aumentare la dinamica delia registrazione* 

Nè si può trascurare il fatto che la frequenza supersonica 
serve anche per la cancellazione. 

Per quanto riguarda il valore di questa frequenza, si è visto 
in pratica che esso non è critico e che può essere compreso 
fra 20 Kc/s e 50 Kc/s. Costruttivamente ciò può ottenersi 
con un tubo EL41 in connessione Hartley. La bobina L del cir¬ 
cuito di accordo comprende 1000 spire con presa alla 250 a spira 
(O-l), filo da 0,20 mm. smaltato, avvolte su un tubo di cartone 
bachelizzato da 20 mm- di diametro. La bobina LI, avvolta su 
L. è destinata ad essere connessa alla testa magnetica e com¬ 
prende 70 spire di filo da 0,25 mm. 

Si avverte infine che occorre ricercare sperimentalmente 
l'ampiezza della tensione a frequenza supersonica. Se essa è 
troppo elevata ; si ha una non trascurabile produzione di calore, 
mentre nel caso che essa sia insufficiente, aumenta il rumore 
di fondo della registrazione. Per tale ricerca si agisce in pratica 
sul valore del resistore in serie al circuito di alimentazione 
dell’anodo e della griglia schermo. 

583. Ricevitore a supereterodina. Tubi 6SK7, 6SA7, 6SK7, 6SQ7, 
25L6, 25Z6. Gruppo di A.F. N. 1996 «Geloso». Alimentazione 
a trasformatore, 

Sig. G. Piol , Trieste . 

Lo schema del ricevitore è dato nella fig. 193. Il converti¬ 
tore di frequenza (T2) è preceduto da uno stadio preselettore 
(Tl), accoppiato al convertitore stesso per tramite dell’impie- 
denza 5 e del condensatore 6. Questa disposizione, per altro 
già nota da tempo, è senz’altro soddisfacente ed è imposta dal 
fatto che il gruppo di A. F. N° 1996 della « Geloso » non 
prevede lo stadio preselettore. 

Gli stadi interposti tra il tubo T2 e l’altoparlante seguono 
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invece k disposizione classica. Il c.à.s. è ad azione ritardata 
e non è prevista la regolazione manuale del tono, per altro at¬ 
tuabile facilmente con un condensatore da 50.000 pF tra l’anodo 
del tubo T5 ed un estremo di un potenziometro da 1 M-ohm, 
avente il cursore connesso a massa. 

E’ anche importante richiamare l’attenzione sull’alimenta- 
zione dei filamenti dei tubi 25Z6 e 25L6- Poiché per ciascuno 
di essi si richiede una tensione di 25 V ed una corrente di 
0,3 A, si può effettuare La connessione in serie nel modo preci¬ 
sato dallo schema, ossia ricavando la tensione di alimentazione 
tra la presa per 110 V e quella per 160 V, esistenti nel prima¬ 
rio del trasformatore di alimentazione. In tal modo i filamenti dei 
tubi Tl, T2, T3 e T4 possono essere collegati al secondario b 


565. Principio di funzionamento e schema elettrico di un'ap¬ 
parecchiatura per il lampo elettronico. 

Sig. Andrea Ferro , Varazzo. 

Il processo fotografico, che richiede di far pervenire sulla 
pellicola o sulla lastra sensibile i raggi luminosi provenienti 
dall’immagine, avviene, come è ovvio, illuminando l'immagine 
con una sorgente qualsivoglia di luce. 

Da qui diverse soluzioni quali, per esempio, le lampade ad 
incandescenza e le lampade di magnesio, largamente adoperate 
anche se il loro- uso non si è dimostrato scevro di inconvenienti 
e di complicazioni. 

Il prò Die ma s>i può infatti considerare risolto solo con una 
sorgente di luce di intensità adeguata, distribuita in uno spettro 



Fig. 193 

TI, T3 - ÓSK7, T2 - 6SA7; T4 - ÓSQ7; T5 - 25L6; T6 - 25Z6. 

— Gruppo di A. F. N. 1996 « Geloso »; C - condensatore variabile N. 785 « Geloso » (2 X 440 pF). 

1 - 2000 pF; 2 - 50.000 pF; 3 - 80 K-ohm; 4 - 4 K-ohm, Va W; 5 - impedenza 10 mH, 250 ohm; 6 - 100 pF; 7 - 1 M-ohm, Va W; 8 - 2 K-ohm, 

Vi W; 9 - 20 K-ohm, Va W; 10 - 20 K-ohm, Vi W; 11 - 0,5 M-ohm, Va W; 12 - 500 pF; 13 - 50 pF; 14 - 25 micro-F, 30 V; 15 - 0,2 M-ohm, Vi W; 

16 - 20.000 pF; 17 - 150 ohm, 1 W; 18 - 4 micro-F, 150 V; 19 - 15 K-ohm, 1 W; 20 - 32 micro-F, 350 V; 21 - 2,5 K-ohm, 2 W; 22 - impe¬ 
denza primaria 3 K-ohm; 23 - altoparlante magnetodinamico per 4 W modulati; 24 - 30 ohm, Vi W; a - 230 + 230 V, 75 mA; b - 6,3 V, 

1,5 A; (filamenti dei tubi T5 e T6, in serie tra loro, sono collegati tra 110 V e 160 V). 


per 6,3 V (1,5 A) del trasformatore di alimentazione. Nè è in¬ 
fine da dimenticare che questi deve fornire agli anodi del tubo 
T6 una tensione non superiore a 235 V. 

Un ultima avvertenza è da farsi per il tubo T5 (25L6) che 
vuole una resistenza di griglia (11) non superiore a 0,5 M-ohm 
e che richiede una tensione di 200 V sull’anodo e di 110 V 
per la griglia schermo. In tali condizioni, se si applica una ten¬ 
sione eccitatrice di 5,6 V (valore efficace), si ricava dall’anodo 
una potenza di 4,3 W (tensione di polarizzazione - 8V, im¬ 
pendenza di carico 3000 ohm), per cui l’altoparlante (magne- 
todinanùco) dev’essere soelto in modo da poter ricevere una po¬ 
tenza di 3 + 4 W, il che richiede che il cono abbia un diametro 
compreso fra circa 160 mm e circa 200 rum;. 


molto prossimo, se non uguale, a quello della luce del giorno 
e avente anche un rendimento (rapporto lizmenlWatt) conve¬ 
niente. 

Le lampade ad incandescenza hanno invece un rendimento 
luminoso alquanto scarso e forniscono una luce che corrisponde 
ad una frazione dello spettro diurno. Oltre a ciò non è agevole 
realizzare con esse un’apparecchiatura portatile. Più convenien¬ 
ti, in tal senso, le lampade di magnesio, nelle quali si provoca 
k combustione del magnesio o dell’alluminio contenuti in una 
atmosfera di ossigeno. Si tratta però di una soluzione notevol¬ 
mente onerosa in quanto il costo del tubo che è adoperato una 
sola volta, non è indifferente. 


584. Ricevitore a reazione con tubo DF91. Ascolto in cuffia. 

Sig. L Brigliadorì , Milano . 

In fig. 194 si è raffigurato lo schema elettrico di questo ri¬ 
cevitore che è del tipo a reazione con rivelazione per corrente 
ai griglia. In realtà, all’ingresso del tubo coesistono la tensione 
a frequenza portante introdotta dall’ antenna e quella a fre¬ 
quenza acustica provocata dalla corrente di griglia, i cui valori 
istantanei seguono i'inviluppo dell’onda portante stessa. 

Per effetto della tensione a frequenza portante si ha 
sullknodo una componente ad alta frequenza che è riportata 
all’ingresso per tramite dell’accoppiamento induttivo stabilito 
fra LI ed L2. Per effetto invéce della tensione a frequenza acu¬ 
stica si stabilisce sull’anodo una componente a frequenza acu¬ 
stica che è ricevuta dai due auricolari telefonici. 

L’insieme è costruito facilmente. I condensatori variabili 2 
e 3, che possono essere anche del tipo con dielettrico solido, 
richiedono due comandi separati. Il primo serve infatti per 
accordare il circuito oscillante sulla frequenza portante che si 
vuole ricevere. Con il secondo si regola quantitativamente l’ef¬ 
fetto retroattivo per modo di poter far funzionare il tubo in 
condizioni molto prossime all’innesco delle oscillazioni; ciò con¬ 
sente infatti di realizzare un cospicuo miglioramento della sen¬ 
sibilità e della selettività- Nè, infine, occorrono particolari av¬ 
vertenze sulla messa a punto. L’efficienza del ricevitore dipende 
unicamente dall’effetto retroattivo, ossia dalla possibilità di ot¬ 
tenere l’innesco delle oscillazioni mediante il condensatore 3. 
Se questo effetto non si verifica occorre invertire le connes¬ 
sioni di LI, oppure, il che è la stessa cosa, quelle di L2. 

Inutile dire che l’ascolto si effettua, come si è detto, in 
prossimità dell’innesco e non in regime d’innesco, perchè in 
quest’ultimo caso si avrebbe un battimento a frequenza acu¬ 
stica con il segnale incidente. 


Fig. 194 


Fig. 195 




Fig. 195 Fig. 197 Fig. 198 

Fig. 193 - 1 - 25 pF; 2, 3 - 500 pF (anche con dielettrico solido); 4 - 250 
pF; 5 - 2 M-ohm Va W; 6 - auricolari telefonici da 4000 ohm; 7 - devia¬ 
tore doppio (acceso - spento); 8 - 1,4 V; 9 - 45 V. 

LI - 45 spire affiancate, filo 0,20 mm smaltato; L2 - 120 spire affian¬ 
cate, filo 0,20 mm smaltato; accoppiamento, circa 2 mm; diametro 
del tubo 25 mm. 

Fig. 194 - a - elettrodo di comando dell'innesco (elettrodo ausiliario). 
Fig. 195 - a - alla rete a c.a. o al libratore; b - 1000-^2000 V; c - 6,3 V, 
180 mA; T - EY51; RI - 5 K-ohm, 1 W; R2 - 50 K-ohm, 2 W; R3 - 
2 M-ohm, 1 W; il condensatorein parallelo al « flash » è da 20 micro-F. 
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A questi inconvenienti si ovvia appunto con tubi speciali 
nei quali l'emissione di luce è provocata dalla ionizzazione 
del gas in cui si trova immersa una coppia dì elettrodi. Si riesce 
così ad ottenere una sorgente a bassa temperatura, localizzata 
nella colonna gassosa interposta fra i due elettrodi stessi. 11 
meccanismo dell’emissione luminosa è spiegato dal l’ionizza¬ 
zione del gas, prodotta per collisione dagli ioni che sono messi 
in movimento dal campo elettrico. 

In pratica i tubi per il lampo elettronico comprendono 
del gas xenan a bassa pressione e sono provvisti di due elet¬ 
trodi interni ( catodo , anodo) e di un elettrodo ausiliario ester¬ 
no. Quest’ultimo, spesso a forma di spirale, è disposto in 
prossimità del catodo ed ha lo scopo di provocare l’ionizza- 
zione del gas compreso tra il catodo e l’elettrodo stesso. Ciò 
è fatto per poter comandiate 1’ ionizzazione mediante una 
sorgente a bassa tensione. La tensione che occorre applicare 
tra gli elettrodi interni è infatti necessariamente elevata (interno 
a 2000 V)', anche se è debole la densità di corrente, e complica 
enormemente il problema di una regolazione in tal senso- 

. La tensione per gli elettrodi interni è ottenuta facendo per 
venire una corrente di carica al condensatore C, i cui capi sono 
collegati agli elettrodi del tubo (fig. 194). 

La corrente di carica può essere ottenuta da un trasforma- 
ìore elevatore, seguito da un raddrizzatore ed avente il prima¬ 
rio connesso alla rete a c.a. o da un vibratore (caso di apparec¬ 
chiatura portabile) alimentato da una batteria di accumulatori 

(fig. m. 

Diversamente la tensione periodica ricavata dalla rete o dal 
vibratore, può essere elevata mediante moltiplicazione ricorren¬ 
do ai diodi termoionici ed anche a quelli ad ossido di selenio. 
E’ pertanto evidente che non va taciutoJl grave pericolo in cui 
può trovarsi Vmeratore per effetto del valore della tensione che 
si ha agli estremi di C. 

Risolto il problema dell’alimentazione del tubo, occorre de¬ 
finire due altre questioni riguardanti : 

a) il tempo dell’emissione luminosa; 

b) il comando dell’emissione luminosa stessa. 

Per quanto riguarda il tempo o durata dell’emissione di luce, 
si è convenuto di definire in tal senso il tempo occorrente per 
raggiungere un’intensità luminosa uguale ad 1/4 di quella mas- 
rima. Questo tempo dipende dalla capacità di C. 

'L’ionizzazione del gas e pertanto l’emissione di luce, è ot¬ 
tenuta applicando all’elettrodo ausiliario una tensione ad im¬ 
pulso. Per ottenere auesto impulso si possono seguire diversi 
metodi. I] più semplice è quello (fig. 194) di ricorrere ad un 


ruttore che si chiude all’atto dellapertura dell’otturatore e che 
fa capo ad una presa (detta per il flash). E’ però importante 
osservare (fig. 197) che l’emissione di luce deve avvenire du¬ 
rante il tempo (tl •—■ t2) di apertura completa dell’otturatore 
e che pertanto, ottenendosi la massima intensità luminosa entro 
un tempo inferiore a quella dell’otturatore stesso, questi deve 
comandare con un certo ritardo (nel tempo tl per la fig. 198) 

] interruttore per il flash. Da qui la necessità di provvedere a 
questo ritardo quando l’interruttore stesso è preventivamente 
destinate a comandare una lampala al magnesio. Ciò perchè la 
curva dell’emissione luminosa in funzione del tempo segue in 
tal caso Lanciamento di quella dell’apertura dell’otturatore 
(fig. 198). Seguono quindi in pratica due soluzioni ; nella pri¬ 
ma la chiusura deli’interruttore ò ritardata rispetto all’apertura 
dell’otturatore; nella seconda soluzione si considera esclusa tale 
possibilità e si ottiene il ritardo con un circuito ad alta costante 
di tempo (per esempio con la scarica di un tubo a gas coman¬ 
data dalla tensione provocata dalla corrente di carica di un con¬ 
densatore di capacità adeguata): 

Si segnala infine la necessità di provvedere ad un’accurata 
determinazione sperimentale dei vari elementi ed anche delle 
condizioni di lavoro di ciascuno di essi, specie del generatore 
per l’impulso di ionizzazione e dell’eventuale circuito di ritardo. 
Nè appare meno importante ripetere il pericolo rappresentato 
dall’elevato valore della tensione di funzionamento del tubo. 

Per ultimo si fa osservare che le pellicole più convenienti 
sono quelle ad alta sensibilità e che l’uso del riflettore, per 
altro non indispensabile, consente di aumentare il tempo di 
apertura dell’otturatore. 

Si cornatela questo argomento nel fascicolo N. 26, in cui 
si daranno anche tutti ì dati pratici necessari. 

586. A. Ricerca del corto circuito fra gli elettrodi dei tubi. 

Sig. A. S., Torino. 

A. Il corto circuito fra gli elettrodi può dar luogo ad una 
manifestazione visiva per tramite di un tubo al neon connesso 
di volta in volta fra i diversi e’ettredi, come è dimostrato dalla 
fig. 199). La tensione negativa rispetto alla massa), ricavata ai 
capi di RI. è applicata ad un tubo al neon 7 e perviene anche 
ai diversi elettrodi del tubo mediante il commutatore 1. Cesi 
facendo si ha lo spegnimento del tubo quando si verifica un 
corto circuito fra gli elettrodi. Lo spegnimento avviene anche 
quando i due commutatori hanno la medesima posizione ed oc¬ 
corre ovviare a ciò con un interruttore a pressione (7) che è 
abbassato dopo aver predisposto le commutazioni stesse. 

Con questa disposizione si deve soddisfare a due condizioni 
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Fig. 199 




Fig. 200 


Fig. 200 Tl - ECH42; T2 - ECL80; 1 - 4 spire in aria con presa I centro (lineare bifilare da 300 ohm), 
filo di rame argentato da 1 mm di diametro, passo 1,5 mm, diametro esterno delia bobina 10 
mm; 2 - 1 spira in aria di filo da 1 mm, diametro esterno 17 mm; la -bobina di accordo 2, fissata 
direttamente ai terminali del condensatore 3, è coassiale alla bobina 1; 3, 9 - 15 pF, in aria; 
4 - 0,1 M-ohm, 'h W; 5, 10, 19 - 1500 pF a mica; 6 - 25 K-ohm, V* W; 7-50 pF, a mica; 8 - 10 spire 
in aria, filo nudo da 1 mm di diametro; passo 2 mm, diametro esterno 10 mm, presa per il 
catodo alla seconda spira; 11 - 20 K-ohm, Vi W; 12 - 7 spire in aria, filo da 1 mm, passo 2 

mm, diametro esterno 10 mm; i condensatori di accordo, del tipo semifisso in aria, devono 

avere una capacità massima di 20 pF; 13 - 15 K-ohm, 1 W; 14 - 15 K-ohm (a filo); 15 - 10 K-ohm, 
1 W; 16 - 150 pF, a mica; 17 - 5 K-ohm, Vi W; 18 - 5000 pF; 20 - 25 spire affiancate, filo da 0,20 mm, 
una copertura seta, avvolte su un tubetto di trolitul da 6 mm circa di diametro; 21 - 50 pF, 

a mica; 22 - 5 -r 10 M-ohm; 23 - 50.000 pF; 24 - 0,5 M-ohm; 25 - 2000 pF; 26 - impedenz 

primaria 10 K-ohm; 27 - altoparlante magnetodinamico per 2 V modulati di uscita; 28 - — 7 , 

29 - + 200 V; 30 - + 180 V. 


trasformatore elevatore (5), per moltiplicare la variazione di 
tensione che si ha nel primario al momento in cui, per tramite 
de* contatti del relè 2, si esclude dal primario stesso la corrente 
fornita dalla batteria 3 Con un altro metodo (fig. 197), si ricava 
la sovratensione annullando la corrente nell’ autotrasformatore 
l di carico- di un tubo, alla griglia controllo del quale si può 
far pervenire il potenziale d’interdizione della corrente anodica 
stessa. 

Perchè il lampo elettronico avvenga durante 1’ apertura 
dell’otturatore occorre, manifestamente, che l’impulso per lo 
elettrodo ausiliario avvenga per tramite dell’otturatore stesso. 
Si ha infatti usualmente nelle macchine fotografiche un inter- 


rappresentate dal fatto che durante la ricerca del corto circuito 
il sistema elettrodico deve ricevere la sola tensione ricavata da 
RI e che, gli elettrodi stessi non devono risultare connessi ad 
altri circuiti. Ciò significa che nel commutatore generale di mi¬ 
sura si deve avere una posizione corrispondente a tale prova. 
B. Banco di prova della microfonicità dei tubi; 

B. Quando un tubo è sottoposto ad una sollecitazione mec¬ 
canica qualsiasi, quale è, per esempio, anche quella prodotta 
da un campo sonoro, si vengono a variare le distanze interelet- 
trodiche e si modificano, in conseguenza, i fattori caratteristici 
di esso ( pendenza e resistenza interna). 

La ricerca sistematica di questa manifestazione, che è ov- 
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viamente Legata alla rigidità dell'edifitio elettrodico, non è age¬ 
vole ed è quasi impossibile addivenire ad una valutazione quan¬ 
ti rati va. 

Un controllo rigoroso può essere fatto con rosoillografo 
confrontando la forma di una tensione alternativa ricavata dal¬ 
l’anodo con quella applicata alla griglia quando il tubo stesso è 
sottoposto ad un ciclo di sollecitazioni meccaniche. Queste sono 
normalmente prodotte da appositi apparati nei quali la fre¬ 
quenza e l’ampiezza delle oscillazioni meccaniche possono essere 
modificate a volontà. 

In pratica può essere anche adoperato un amplificatore a 

B. F. ad alta sensibilità, il cui primo stadio, isolato acustica- 
mente dagli stadi successivi, è destinato a ricevere i tubi in esa¬ 
me. Si può controllare allora con l’altoparlante o con un altro 
mezzo qualsiasi (strumento o indicatore elettronico) 1’ effetto 
delle sollecitazioni di urto e di tremolìo alle, quali si sottopone 
il tubo stesso. 

C. Alimentatore anodico stabilizzato, con regolazione elet¬ 
tronica della tensone (200 -+ 285 V, 85 mA). Tubi: 5V4, PE06/40, 
EF41, 85Al. 

C. Lo schema dell’alimontatore è dato nella ^ig. 201 - Un 
raddrizzatore ad ondia intera, realizzato con un bi'dìodo (Tl), è 
seguito da un filtro (4, 5 e 6) e fornisce una tensione che è sta¬ 
bilizzata dal tubo T2 e che può essere compresa con continuità 
fra 200 V e 280 V modificando la tensione di polarizzazione del 
tubo T3, il cui catodo è connesso ad un tubo a gas (T4). 

Con questa disposizione si fa fronte alle fluitazioni di ten¬ 
sione della rete e anche alle variazioni di tensione provocate 
dalle variazioni della corrente erogata. Si consideri infatti, per 
esempio, di avere una diminuzione della tensione applicata agli 
anodi del bidiodo Tl. Diminuisce anche in tal caso la tensione 
che si ha all’uscita del filtro di livellamento e diminuisce pari¬ 
menti anche la tensione (negativa rispetto alla massa), ricavala 
ai capi del resistore 7 e che è applicata alla griglia di controlla 
del tubo T3 per tramite del graduatore dì potenziale 9. Segue 
a ciò un aumento della corrente anodica dal tubo T3, un conse¬ 
guente aumento della caduta di tensione ai capi del resistere di 
carico 13. e quindi un aumento della tensione di polarizzazione 
c'ei tubo T2. Aumenta pertanto la resistenza interna di questo 
tubo e poiché esso è connesso in parallelo ai morsetti di uscita 
dell’alimontatore, aumenta anche la tensione aDplieata al carico. 

Non diversamente avviene quando si vuole variare la ten¬ 
sione applicata al carico. La regolazione avviene in tal caso 
mediante il potenziometro 9 che fa variare la tensione di pola¬ 
rizzazione del tubo T2 per cui varia, per tale fatto, la resistenza 
in parallelo all’alimentatore, rappresentata dal tubo T2 stesso- 

La stabilità di questa dispersione é legata alla stabilità 
della tensione di polarizzazione del rubo T3. il che è espunto ot¬ 
tenuto col tubo a gas T4. ai cui elettrodi risulta applicata una 
lensione d-*’ 85 V (83 + 87 V). 

587. A proposito del ricevitore a supereterodina G902 della 
« Geloso ». 

Sig. Giuseppe Cingoli , Alessandria. 

1. La tensione automatica di polarizzazione del c.a.s, rica¬ 
vata dal diodo di destra del tubo 6H6, si aggiunge alla tensione 
negativa ottenuta per tramite del resistere da 15 ohm (1 W1 
connesso fra la massa ed il centro elettrico del secondario del 
trasformatore dì alimentazione. (260 + 260 V, 150 mA). Da esso 
s ; va infatti al catodo del diodo per il c.a-s. e sì perviene, da 
qui. file griglie dei tubi attraverso i resistor! da 1 M-ohm. 

2. La tensione negativa ricavata dal resistere da 15 ohm 
non ha lo scopo di ritardare la tensione del c.a.s., bensì duello 
di polarizzare i tubi ad esso connessi. Di ciò ci si rende conto 
osservando che tra l’anodo ed il catodo di auesto diodo non ri¬ 
sulta applicata alcuna tensione. I due elettrodi sono infatti con¬ 
nessi tra loro per tramite del resistere da 1 M-ohm. 

3- Non è consigliabile modificare lo schema nel senso di 
adoperare un secondo stadio in media frequenza, di realizzare 
i! controllo manuale di sensibilità, di potere escludere ed in¬ 
cludere il c.a.s. e così via. Si tratta in tal caso di eseguire un 
nuovo progetto, nel rruale può essere senz’altro adoperato gran 
parte del materiale che si ha nel G 902, quali il gruppo di 
A.F. 2602. i condensatori di accordo 793, la scala di sintonia 
1625 B/139, 1 trasformatori per la frequenza intermedia 712 
e 713. ecc. 

4. E’ un fatto noto anche a chi scrive- Nei frecuenti con¬ 
tatti con 1 tecnici egli ha potuto constatare l’estrema facilità 
con la quale si modifica la struttura preesistente dì un ricevitore. 
Si tratta però quasi sempre di un grave errore, perchè non va di¬ 
menticato che un ricevitore rappresenta un’unità a sè, nel senso 
che la realizzazione di esso è definita, almeno nelle sue linee 
essenziali, dal calcolo e dalla verifica sperimentale del progetti¬ 
sta. E 7 appunto per questa ragione che non ritengo utile appor¬ 
tare delle modifiche, tra l’altro di non poco conto, nel ricevitore 
in questione. 


5. Lo schema elettrico di un moderno ricevitore professio¬ 
nale sarà pubblicato in uno dei prossimi fascicoli. Il lavoro 1 di 
consulenza ha raggiunto uno sviluppo talmente cospicuo da non 
poter rispondere immediatamente ad ogni richiesta. Di ciò si 
chiede venia e si ringrazia per le gentili espressioni inviate. 

588. Avvertenze sull'uso dei cavi schermati nella costruzione 
dei ricevitori. 

Sig. R. Leoni , Macerata- 

Le connessioni che devono essere realizzate con il cavo 
schermato sono quelle che riguardano : il regolatore manuale 
di volume, l’ingresso dello' stadio per ramplificazione della ten¬ 
sione a frequenza acustica ed i terminali del gruppo di A.F. 
corrispondenti alla connessione per il fonorivelatore. Il cavo 
schermato può essere senz’altro adoperato anche per la con¬ 
nessione interposta tra la boccola d’innesto dell’antenna ed il re¬ 
lativo terminale del gruppo di A.F.. nonché per le griglie di 
controllo dei tubi ECH42 ed EF41. Occorre però ricordare che 
in questi può essere solo adoperato' il cavo schermato per A.F-, 
del ti po' cioè a basse perdite e a bassa capacità distribuita. 

589. Collaudo e messa a punto dei radioricevitori. 

Sig. S- De Crescenzo , Foggia. 

A. Nel gruppo SN/516 della « SABA », la messa in passo 
del circuito selettore con quello dell’oscillatore per la frequenza 
locale, avviene per tramite del compensatore sulle frequenze più 
elevate e con lo spostamento del nucleo di polvere di ferro su 
quelle più basse. Le frequenze di allineamento d> questo gruppo 
corrispondono a 1428 Kc/s (210 m) e a 578 Kc/s (520- m). 

Le operazioni da seguire sono qui precisate nell’ordine in 
cui si devono eseguire- 

1. Si fìssa la posi 7 iene dell'indice in modo 1 che Finterò 
"viluuDo della scala sia mediamente compreso entro la corsa del 
condensatore variabile 

2. Si sintonizza il ricevitore su 210 m. si regola il volum-e 
al massimo e si a ai se e sul compensatore delVoscillatore fino a 

■v^re il segnale del generatore o quello di una stazione tras¬ 
mittente funzionante su una lunghezza d’onda molto prossima 
(ver esempio, Francoforte). 

3. Si regola il compensatore del circuito selettore fino ad 
ottenere la massima uscita. Se la cosa non è vessi bile si / gòre 
sul nucleo della bobina di accordo del circuito selettore fino ad 
ottenere la massima uscita in corrispondenza di una posizione 
intermedia del ronwensalore del circuito selettore. 

4. Si accorda il ricevitore su 520 m e si ricerca il segnale 
del generatore a anello dì uno stazione (ver esempio Vienna ), 
agendo sul nucleo di ferro della bobina dell*oscillatore locale. 

5- Si ricerca la massima uscita regolando il nucleo di ferro 
della bobina di accordo del circuito selettore. 

Ciò fatto si ripetono diverse volte nelFordine queste cin- 
oue operazioni, fino ad ottenere : 

al l’esatta corrispondenza dell’indice con 1 indicazione del¬ 
la scila : 

b) Ir. massima uscita su 210 m e mi 520 m senza dover 
ritoccare d compensatore cd il nucleo di ferro del circuito se¬ 
lettore. 


592. Adattatore per ricevere le immagini televisive con un 
oscillografo di tipo usuale, in cui si adopera un tubo DG7 
« PHILIPS ». 

Sig. M. Rampinelli , Milano. 

La soluzione, attuata più volte con successo dallo scrivente, 
sarà riportata nel fascicolo N. 26. 



Fig. 201 

Tl - 574; T2 - PE96/40 (807); T3 - EF41; T4 - 85A1 
(Philips). 1 - 330 + 330 V, 85 mA; 2 - 5 V, 2 A; 3 - 
6,3 V, 2 A; 4, 6 - 8 micro-F, 600 V; 5 - 12 H, 85 mA; 
7 - 50 ohm, 1 W; 8 - 25 K-ohm, 1 W; 9 - 50 K-ohm; 
10 - 0,15 M-ohm; 11 - 5000 ohm; 12 - 0,3 M-ohm; 13 - 
80 K-ohm; 14 - 50 K-ohm; 15 - Z0 K-ohm, 2 W. 
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E’ noto che i pipistrelli, pur posse¬ 
dendo una vista tutt'altro che eccezio¬ 
nale, possono evitare nella più profonda 
oscurità qualsiasi ostacolo anche se di 
dimensioni ridottissime. Ciò è dovuto 
al fatto che essi a mezzo della laringe, 
la quale è ossea anziché cartilaginosa/ 
possono emettere dei treni d’onda aventi 
delle frequenze variabili fra i 20.000 e 
gli 80.000 periodi : uno spedale muscolo 
contrattile permette loro di ricevere la 
ecco delle suddette emissioni ultraso¬ 
nore prodotta dagli ostacoli disseminati 
lungo il percorso. La durata degli im¬ 
pulsi, la cui frequenza di successione 
varia dia una diecina al secondo nelle 
condizioni di riposo fino ad un massimo 
di 60 nelle zone irte di ostacoli, è di cir¬ 
ca unduecentesimo di secondo e permette 
l’individuazione utile degli ostacoli fino 
ad una distanza di circa quattro metri- 
Una proprietà simile a quella dei sud¬ 
detti volatili è stata recentemente sco¬ 
perta in un pesce che vive nei fiumi 
dell’Africa meridionale e che è chiamato 
per l'appunto nesce-radar. Esso emette 
delle onde, di frequenza molto più bassa 
rispetto a quelle emesse dai pipistrelli, 
le quali hanno il duplice scopo di per¬ 
mettergli l’individuazione tanto degli 
ostacoli quanto» della preda. La caccia 
gli è molto facilitata per il fatto che il 


pesce-radar può individuare anche la 
preda che si trova fuori del suo angolo 
visivo, e quindi, procedendo a ritroso, 
piombare fulmineamente su di essa. 

* * $ 

La RAI ha dato alle stampe una in¬ 
teressante « Carta dell*ascólto » radiofo¬ 
nica sulle strade statali italiane » la qua¬ 
le viene distribuita a tutti gli utenti di 
automobili. In essa sono riportate le 
frequenze delle stazioni italiane più 
adatte per essere rioevute in aualsiasi 
strada statale della nostra penisela ed 
isole maggiori. La consultazione viene 
effettuata con lo stesso sistema seguito 
pe<r le carte automobilistiche. Inoltre vi 
seno riportati altri dati molto interessanti 
quali l’elenco completo delle emittenti 
italiane, con relativa frequenza, lunghez¬ 
za d’onda e programma irradiato, l’ora¬ 
rio osservato per i vari programmi, tan¬ 
to nei giorni feriali quanto in quelli 
festivi, ed altre utili informazioni. 

* * * 

Il giorno 16 novembre è stato inau¬ 
gurato a Torino il nuovo auditorium. Si 
tratta di una fra le più moderne costru¬ 
zioni del genere e che è sorta dall'am¬ 
piamente del Teatro Lirico distrutto per 
cause belliche. Sì ha ragione di credere 
che la perfetta acustica- della sala e l’in¬ 


sieme eccezionale delle attrezzatura 
tecniche permetteranno di ottenere ese¬ 
cuzioni veramente perfette. L'auditorium 
è opera dell’arch. Aldo' Borbelli il qua¬ 
le è stato coadiuvato daU’arch- Carlo> 
Molina . 

^ !(i 

Il Laboratorio per la Radioricerche del 
Giappone effettua delle emissioni di fre¬ 
quenze standard a mezzo della stazione 
di KOGANEI (JJY) sulla frequenza di 
kc/s 4000 (per tutte le 24 ore) e su kc/s 
8000 (dalle ore 22 alle 1200 ora italia¬ 
na) con una potenza di 2 kW. La modu¬ 
lazione è effettuata con una nota a 1000 
c/s. La precisione della radiofrequenza 
è di 2 parti su 100.000.000. Altre emis¬ 
sioni simili a quelle delle stazioni WWV 
sono effettuate sulle frequenze di kc/s 
2500 (il lunedì), kc/s 5000 (il mercole¬ 
dì), kc/s 10-000 (il venerdì). Le emissio¬ 
ni. nei giorni indicati, hnno la durata di 
24 ore. Inoltre sono trasmiessi dei se¬ 
gnali orari dalle stazioni 1JC sulle fre¬ 
quenze di kc/s 39.35, 926Ó, 4630, 13890 
dalle ore 0254 alle 0300 e dalle ore 1254 
alle ore 1300. Eventuali rapporti sulle 
emissioni standard saranno graditi. Indi¬ 
rizzare, citando la nostra rivista a : RA¬ 
DIO RESEARCH LABORATORIES 
(R.R.L.) Standard Frequencv Sectìan, 
Tokyo (Giappone). 


STRUMENTI 
DI MISURA 
SCATOLE DI 
MONTAGGIO 


I /ùuuc Radia 

MILANO 

Viale Piave, 14 - Telefono 793 505 


ACCESSORI 
E PARTI 
STACCATE 
PER RADIO 




S. O. 113 

TESTERINO 1000 O/ V 


S. O. 106 

PROVAVALVOLE "DINA - METER „ 



S. O. 114 

TESTER 20,000 H/V 
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La " S.I.C.T.E. ” una nuova Zndusb'ia sorta per la produzione di valvole radio Lice- 
venti e speciali. 

"S.I.C.T.E. " diventerà sinonimo di qualità in quanto : 

iti produzione è mollo accurata e affidata a tecnici di provata esperienza; 

O innovazioni tecniche , alcune evidenti , sono introdotte nelle valvole in produzioni 
allo scopo di migliorarne le caratteristiche e aumentarne contemporaneamente la 
durata; 


PAVIA 

VIA BRAMBILLA 1 a 


O i materiali impiegati sono scelti tra i migliori offerti dal mercato nazionale { ed estero 
senza considerazioni di economia , subiscono rigorose prove di collaudo e permettono* 
altresì un migliore impiego delle valvole stesse. 

La gamma dei tipi che la S.I.C-T.E . fornisce attualmente è limitata : essa però è in 
corso di graduale sviluppo. 

Vi saremo gradi se vorrete provare le valvole ” S.I.C-T.E. " e gradiremo Vostre osser¬ 
vazioni. 

Distinti saluti. S.I.C.T.E. 

Tubi Elettronici 


fato- 

MILANO 


* 

Fabbrica apparati 
Radio ohmici 

Complessi 

fonografici 

★ 


Milano - Via Canova 37 
Telef. 91.619 


Modello 
MI CR OS 
a 3 

velocità 



♦ Pick-up reversibile a duplice punta per dischi normali e microsolco ♦ Regola¬ 
tore centrifugo di velocità a variazione micrometrica ♦ Pulsante per avviamento 
motore e contemporanea posa automatica del pick-up su dischi da cm. 18-25-30 

♦ Comando rotativo per il cambio delle velocità (33'/ a - 45 - 78) con tre posizioni 
intermedie di folle ♦ Scatto automatico di fine corsa su spirale di ritorno a 
mezzo bulbo di mercurio. 
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232 


9 

280 


11 

340 


10 

297 


12 

361 


12 

373 


13 

391 


13 

397 


13 

400 


14 

426 


15 

468 


15 

464 

809 


Oscillografo a raggi catodici, I. Felluga 
Ricevitore professionale, C. Sandri 
Ricevitore a tre tubi, G. Termini 
Ricevitore AM/FM a 7 tubi 
Ricevitore a 5 tubi, G. Realini 
Ricevitore AM/FM 

Generatore di segnali AM/FM, M. ' aaari 
Analizzatore-provavalvole, M. Marciaci 
Bobinatrice universale, A. Jacquet 
Registratore a filo, ). Feiluga 
Radiotelefono su 228 Mc/s, G. Termini 

11 « grid-dip », C. Frattini 
Ricevitore ad una valvola, M. De Lue. 

VALVOLE 

Dati caratteristici , d’impiego, ecc. 

12 circuiti d'impiego del tubo ECH4, M. Lrcoli 
Lampade fluorescenti « Philips », P. Soatì 

12 circuiti d'impiego del tubo ECH4, Ì4. Ercoli 
12 circuiti d'impiego del tubo ECH4, M. Ercoli 
Tubi « Philips » 

Tubi » Philips » 

Circuiti d'impiego del tubo ECC4Q 
Tubi « Philips » 

Altri circuiti per II tubo ECC40 


15 

46'' 

Diodi raddrizzatori, C. Sandri 

9 

265 

16 

488 

Tubi « Philips » 

10 

304 

16 

A? 2 

Tubi « F.f.V.R.E. » 

13 

398 

17 

520 

Stabilizzatori 

20 

621 

17 

526 

Tabella di comparazione dei tubi Brown-Boveri 

22 

694 

18 

558 

Tabella di comparazione dei tubi Brown-Boveri 

23 

730 

18 

19 

565 

595 

TELEVISIONE . 



19 

600 

Teoria ed apparati ,(i\ anche corso di TV). 



23 

72. 

Antenne per FM e per TV, P. Soali 

12 

359 

24 

76 *. 

Costruzione del televisore T 13/5, E. Turello 

11 

329 

24 

753 

Costruzione del televisore T 13/5, E. Turello 

12 

568 

20 

62" 

Costruzione del televisore T 13/5, E. Turello 

13 

403 



Stadi di un televisore moderno, G. Termini 

13 

395 



Stadi di un televisore moderno, G. Termini 

14 

428 



Stadi di un televisore moderno, G. Termini 

15 

454 

1 

11 

Televisori intercarrier, G. Termini 

16 

485 

1 

14 

Sviluppo della TV in Italia, A. Recla 

17 

518 

2 

44 

Struttura di un TV tipo intercarrier, C. Sandri 

22 

634 

3 

io : 

Televisore « Philips », G. Termini 

21 

658 

6 

T77 

Televisore « Philips », G. Termini 

22 

684 

7 

1 ? 

Televisore Videon R. C., G. Termini 

22 

699 

8 

255 

Televisore Videon R. C., G. Termini 

23 

718 

8 

237 

Televisore Videon R. C., G. Termini 

24 

758 

9 

261 

Televisore « Philips », G. Termini 

24 

772 



Radia Sieda 

MUSICALITÀ PERFETTA 


MARCHIO DEPOSITATO 


A. GALIMBERTI 

MI ANO 

Via Stradivari 7 - Tel. 20.60.77 


COSTRUZIONI RADIOFONICHE 



di A. TOMAGHI 


Milano - Via Termofili, 38 
Telefono 28.79.78 



Costruzioni trasformatori industriali 
di piccola e media potenza 
Auto trasformatori 

Trasformatori per radio - Riparazioni 
Trasformatori per valvole “Rimlock,, 

TRASFORMA TORI ED A UTOTRASFORMATORI 
DI QUALUNQUE TIPO E POTENZA 


Ditta P. MNGHINELLI 

Scale radio - Cartelli pubblicitari artistici 

Decorazioni in genere (su vetro e su metallo) 

LABORATORIO ARTISTICO 

Perfetta attrezzatura ed Organizzazione. Ufficio Progettazio¬ 
ne con assoluta Novità per disegni su Scale Parlanti - Car¬ 
telli Pubblicitari - Decorazioni su Vetro e Metallo - Produ¬ 
zione garantita insuperabile per sistema ed inalterabili¬ 
tà di stampa - Originalità per argentatura colorata - 
Consegna rapida • Attestazioni ricevute dalle più importanti 
Ditte d’Italia - Sostanziale economia - Gusto artistico 
Inalterabilità della lavorazione 

MILANO 

Via G. A. Amadeo, 3 - Tel. 599.100 - 298.405 

Zona Monforte - Tram 23 - 24 - 28 



NAPOLI 

Visitale 

il nostro Magazzino 
di Napoli 
Via Roma n. 28 


Siete ancora in tempo 
per ricevere un 
gradito omaggio 

Prezzi di assoluta concorrenza 


810 























Corrispondenza 
P . soàti con i lettori 


Sig. ROSSI G., Genova. 

La mancanza dell'indirizzo completo, pro¬ 
babilmente riport :l o sulla sola busta, mi ha 
impedito di risponderla direttamente; d'altra 
parte la mancanza di spazio mi ccjtringe a 
risponderle su queste colonne con un certo 
ritardo. Carte geografiche adatte per la ra- 
dion joigazione con l'indicczione dei radio¬ 
fari, stazioni rdg, etc. e con relati.e carat¬ 
teristiche di funzionamento e nominativi ne 
esistono in ogni nozione. Do ' nd >ne fare 
esclusivamente uso didattico è sufficiente l'u¬ 
so di un unico e*semplare. Posso farle avere 
una carta della North vest Instrument Co. di 
Seattle, usata comunemente per la radiona¬ 
vigazione sulle coste Nord Americane. Il suo 
costo si ag-iira sulle 1000 lire. La -.eduzione da 
Lei prospettata comporterebbe un., spesa no¬ 
te. olmente superiore e che sarebbe inoppor¬ 
tuna, Cordialità 

Sigg, STARS RADIO, Torino - Rag. G. MIGLIO¬ 
RINI, Tortona - LIGUOR1 N., Albenga - MA¬ 
GRINI L., Firenze - BUCCI A., Capila - GRI- 
SALFI D., Trieste - BERARDI D., Roma - BAT¬ 
TISTA G., Caserta - Do». ADINOLFI R., Na¬ 
poli - MANZINI L. ( Bologna - PASTORINO E., 
Albenga - SALVATORI, Roma - FOSCHI G., 
Spinetta - TOMAS1NI G., Este. 

E' stato dato coico immediato alle loro ri¬ 
chieste, Ringraziando porgo dklinti ■ aiuti. 

Sig. BERTORA G., Sampierdarena. 

Ho prov doto a far spedir immedi lamen- 


le i numeri richiedi. Circa la seconda parte 
della sua lettera non mi re-.ta che confer¬ 
marle quanto Lei suppone e cioè che la tem¬ 
peratura influisce uffa conducibilità dell'e¬ 
lettrolito di un condensatore elettrolitico e 
di ciò naturalmente è tenuto conto dai co¬ 
struttori. Nel suo caso però è evidente che 
l'incon.eniente da Lei r egnaloto è da impu¬ 
tare ad un difetto di fabbricazione dei con¬ 
densatori stessi. Provi ad usare gli elettroli¬ 
tici delia MICROFARAD che personalmente ho 
c ,uto occasione di adoperare per delle pro- 
e nelle quali erano in giuoco tensioni note- 
olmente superiori a quelle indicate dalla 
-..asa, senza jdover lamentare inconveniente 
alcuno. Cordiali valuti. 


Sigg. PAULINA V., Trieste - Aviere Se. GAN- 
GER! O. - ISELLA M., Monza - PR1VITERA G., 
Napoli - PINNA G., Napoli - DELL'ORCO, Ro¬ 
ma - TOSELL! G., Genova - BATTISTA D., Pro¬ 
sinone - CASALE F., Somma - GALVAN G., 
Levlco - RANDON C., Bologna - R, MARANTA, 
Genova - MERCONE B., Caserta - VASQUES 
S. ( Catania - MARTONI L., Aosta - BROTZU 
G., Cagliari - GALLO D., Torino - GIORDANO 
G., S. Giuseppe - D'ANTONE F., Catania - 
ARCECI C., Roma - LAURENTI A., Roma - 
Geom. SA3EVA, Milano - Do». LOMBARDI M. t 
Roma - NOTO F., Palermo - Capo RM CA- 
MARDA E. - ATELLA A., Napoli - IMMORMI- 
NO L., Torino - SCARAMUCCI G. ( Bologna - 
Do». GU1SO R., Torino - PARACCHINI L. ( 


Torino - VACCA E. ( Napoli - MALLO G., Ro¬ 
ma - MEZZATESTA A., Palermo - GAZZANI- 
GA A., Soncino - M.lJo Aer. TUCCI A. - CA¬ 
GLIERÒ N.., Imperia - VERONESI C., Messina 
- CANALE F., Torino. 

Ringraziando per la Loro rimessa assicuria¬ 
mo dì aver dato regolare corso alle loro ri¬ 
chieste. Distinti -aiuti. 

Sig. SPECCHI D., Capo Posto staz. RT. MM. 

La ringrazio sentitamente per la Sua genti¬ 
lissima lettera alla quale ho risposto diretta- 
mente. Anche la sua rimesca ci è pervenuta. 
Tempre a sua dispoJ 2 Ìone voglia gradire i mi¬ 
gliori saluti. 

Sigg. CAPO RT. FRESCHI M. - CAPO RT. MURA 
S. - UFF. MARC. RESCIO M. f La Spezia - BAZ- 
ZIGALUPPI L., Milano - CAPPELLI G., Fòri! - 
RUBEBI A., Parma - CALORIO U., Torino - 
SCHMID W., Bolzano - CATTANEO W. ( Se- 
drlano - GIRARDI G. ( Vicenza - PIAZZA C., 
Imperia - MARTINELLI F., Lucca - TASSINARI 
G., Bologna. 

Le Loro rimessi ci sono pervenute regolar¬ 
mente, ringraziando assicuriamo dì aver prov¬ 
veduto in merito. Ossequi. 

Sigg. CEVARO B., Udine - PORCU L., Cagliari. 

Abbiamo pre. o buona nota di quanto comu¬ 
nicatoci Saluti coidiali. 

Sigg. DE ROSA G., Messina - R.T. - GtORGETTI 
F. - M... (illeggibile), Brindisi - Uff. Marc. 
MARCHI - Un Lettore, Napoli - COSTANTINI 
L. - A. R, Radioamatore, Novara. 

I suddetti Signori sono pregati di scriverci 
nuc. amente indicandoci il loro indirizzo af¬ 
finchè ci sia possibile rispondere diretta- 
mente. Grazie. 

Facciamo presente ai nostri lettori che noi 
rispondiamo sempre a tutte le richieste diret¬ 
tamente o a mezzo rivista sia che si tratti di 
posta ordinaria o di consulenza. Se qualche 
lettore non riceve risposta è pregato dì ri¬ 
scriverci perchè la causa è da ricercare sol¬ 
tanto in un disguido postale. 


Continua sempre , presso la Ditta 
F.A.R.E.F . la vendita delle sue 
apprezzate scatole di montaggio a 
prezzi modicissimi. 


F. A. R. E. F. 

LARGO LA FOPPA, 6 
TELEFONO N. 66.60.56 


Autorizz. Trib. di Milano N. 2072 • Direttore Responsabile: GIUSEPPE TERMINI # Arti Grafiche A. Gorliui - Milano 


per apparecchi a 5 valvole, 2 gamme d’onda, 
completa di mobile e valvole . . . L. 13.500 

per apparecchi a 5 valvole, 4 gamme d’onda, 
completa di mobile e valvole . . . L. 17.000 


PER MAGGIORI SCHIARIMENTI CHIEDETE IL NOSTRO LISTINO PREZ¬ 
ZI ILLUSTRATO N.4 COMPRENDENTE TRA L’ALTRO NUMEROSI ALTRI 
TIPI DI SCATOLE DI MONTAGGIO NONCHÉ STRUMENTI DI MISURA 
E MATERIALE VARIO 


AFFRANCARE PER LA RISPOSTA 










j td lladiùéemua 


ii MA RIO FESTA 

MILANO - Via Napo Torriani, 3 - Tel. 61.880 (Vicino Staz. Centrale) 

presenta la nuova scatola di montaggio 
LR52 al prèzzo di L. 16.500 completa 
di tutto il materiale, minuterie, valvole, 
mobile e la scatola d’imballo per l’ap¬ 
parecchio finito 



Parie frontale in maleria plastica - mascherina urea avorio 
Supereterodina 5 valvole Rimlock - 2 campì d’onda (corte 
o medie) - Potenza d’uscita 3 Watt - Energico controllo 
automatico di volume - Controllo di tono a variazione con¬ 
tinua - Altoparlante di marca di ottima riproduzione mu¬ 
sicale - Attacco Fono commutato - Alimentazione a cor¬ 
rente alternata da HO a 220 V con autotrasformatore - 
Assoluta garanzia di lungo funzionamento ed efficacia del¬ 
le valvole dovuta all’impiego di uno speciale termistore 
a lento passaggio iniziale di corrente - Scala parlante di 
facilissima lettura - Stazioni italiane separate e suddivise Mobi,e radica P re 9 ia,a - Mascherinajurea avorio 

nei tre programmi. - Dimensioni : 53x29x32. 
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ANALIZZATORE MODELLO 802 



F. I. S. E. L. 

FABBRICA ITALIANA 
STRUMENTI ELETTRICI 


MILANO Via Gaetana Agnesi 6 - Telefono 580.819 


★ Amperometri 

★ Voltmetri da quadro e tascabili 

★ Microamperometri 

★ Forcelle prova batterie 
+ Ponti di misura 

★ Tester universali 

0 Presa antenna e fono - Antenne a spirale 
e da quadro - Interruttori - Deviatori - 
Raccordi - Schermi - Puntali - ecc. ecc 

Sconti speciali ai dilettanti radioriparatori! 

INTERPELLATECI ! 

Chiedete il nostro catalogo ! 


< 


Scatola bachelite pannello alluminio • 7,5 -15 - 75 - 
150 - 300 - 750 Volt GG. GA. • 7.5 - 75 MA. solo GG. • 
O H M x 10 - x 1000 • Alimentazione 1 pila 3 
Volt • Dimensioni min. 100x 150x 50 
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